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   In copertina:  Illustrazione a Le nozze chimiche di 

Christian Rosenkreutz, di Valentin Andreae (1616) 
 

La variazione biochimica del modulo 
a croce può essere rinvenuta in diverse 
sostanze chimiche. Stupisce particolar-
mente quella dell’emoglobina, con il ferro 
al centro della croce, per la sua manifesta-
zione polare a quella della clorofilla, con il 
magnesio al centro della croce. L’una por-
tatrice del colore rosso, l’altra del verde, 
tra loro complementari. L’una molecola 
vitale per l’uomo, l’altra per la pianta, 
esseri fra loro polari per costituzione. 

 

«In quanto evento interiore, la gioia 
diviene qualcosa piú che pensiero: diviene 
vita di pensiero per virtú di quella stessa 
sintesi di luce nell’ambito della tenebra, 
alla quale tende il dolore e per la quale 
si dà il dolore». 

 

Massimo Scaligero Dell’Amore immortale 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 16 
 

Gli spasimi del dolore sono le inquie-
tudini della tenebra che movimenta in pro-
gressione aurorale i colori in sé covati. 

Ogni dolore ha un suo colore, il velo 
che attende di essere squarciato con un 
atto vitale, con la spada di luce del pen-
siero. Aperto il varco nella tenebra, nella 
tensione dinamica verso l’equilibrio cui 
anela il prorompere della luce, viene libe-
rato come Vita il sentimento della gioia, 
che trascolora nella vita di pensiero. 

Il senso del dolore sta nella rottura di un 
limite unilaterale, nello scoperchiamento 
del sepolcro in cui è stata deposta l’om-
bra del pensiero: il pensiero riflesso, che 
attende di essere redento nella luce del 
pensiero vivente proveniente dal futuro. 

Troneggia l’im-
magine del ves-
sillo crociato nel-
la mano destra, 
indicante il futuro 
del Cristo nella 
«Resurrezione» 
ç di Piero della 
Francesca. 

 
Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 

Il denaro, croce e delizia dell’umanità. Quando l’uomo lo domina, usandolo come strumento per creare 
civiltà e benessere per la propria specie, il denaro è utile e serve allo scopo originario, che era quello di favorire 
gli scambi al posto del primitivo baratto di merci e servizi. Ma in seguito il denaro è caduto negli ingranaggi di un 
perverso meccanismo suggerito all’uomo da entità ostacolatrici, e ha assunto due valenze negative: da una parte è 
diventato oggetto di predazione arbitraria, e quindi senza alcun valore corrispettivo di un legittimo scambio di 
beni, dall’altra, in età piú vicina a noi, il denaro ha assunto il carattere di partenogenesi, ossia si autoriproduce 
sottraendosi alla funzione sua propria di valutare lo scambio di beni. Sia nella prima degenerazione che nella 
seconda, il denaro è manipolato da pirati finanziari. 

Per quanto assurda e inverosimile, proviamo a formulare 
un’ipotesi storica: immaginiamo che la regina d’Inghilterra, 
Elisabetta I, detta La Grande, stanca delle rimostranze di 
spagnoli e portoghesi per i continui assalti ai loro galeoni da 
parte delle ciurme piratesche comandate dai corsari inglesi 
Drake, Raleigh e Hawkins, convocasse i tre filibustieri e ordi-
nasse loro di non fare piú i pirati. Sempre per stare al gioco, 
immaginiamo cosa avrebbe risposto alla regina Francis Drake, 
il quale, oltre che comandante della filibusta, è stato grande 
navigatore e scopritore, nonché ammiraglio vittorioso sulla 
Invincibile Armata, e per questi suoi meriti fatto persino baro-
netto: «Con tutto il rispetto, Maestà, ma se io smetto di fare il 
corsaro, come campo? E chi pagherà le vostre guerre, i vostri 
balli a corte, i vostri palazzi? Pertanto, voi chiudete un occhio, 
magari due, e noi con gli abbordaggi provvediamo di oro e 
argento le finanze di Vostra Maestà, e magari con il trasporto 
degli schiavi dall’Africa forniamo mano d’opera del tutto gra-
tuita ai planters della Giamaica e delle Bahamas».  Fortunino Matania  «La Regina Elisabetta I 

Ovviamente si tratta di una fantasia letteraria. In realtà Drake   e l’investitura di Sir Francis Drake» 
non disse nulla di quanto immaginato, anche perché Elisabetta I 
era tanto astuta e opportunista da non essersi mai sognata di impedire per legge dei traffici che contribuivano 
per gran parte alla potenza del suo Paese. La regina aveva in mano le chiavi del suo regno, e quindi poteva 
permettersi il lusso di avallare la mala condotta di corsari e trafficanti senza doversi giustificare agli occhi del 
suo Paese e del mondo. Era una sovrana nel vero e integrale senso del termine, poteva mettere in riga nobili e 
ministri, e anche sbandierare la sua connivenza con pirati e schiavisti senza dover fingere di dissociarsi dalle loro 
malefatte, minacciando la forca o l’interdetto. Era padrona persino della morale pubblica. 

Tanta forza e autorità dovrebbe possedere anche Barack Obama, l’attuale presidente degli Stati Uniti 
d’America. Sulla carta il suo è un potere assoluto, laddove nella realtà, e ciò sin dai tempi della fondazione dello 
Stato americano per opera di Washington e consoci, a gestire il potere sono lobby e congreghe, per lo piú 
economico-finanziarie. Lui però, Obama, nell’emergenza della crisi finanziaria ha dovuto, per dovere di ruolo, far 
finta di indignarsi e bacchettare i responsabili del caos monetario originato dai maneggi e magheggi di Wall 
Street, dei broker, delle agenzie di rating e dei banchieri. Ha minacciato leggi ad hoc per arginare il malcostume 
finanziario e bancario e gli azzardi speculativi, ma poi, sotto le pressioni appunto di quelle lobby e congreghe 
occulte che animano ormai il nuovo fondamentalismo economico globale, ha persino fatto votare a maggioranza 
dalle Camere finanziamenti statali per colmare i buchi neri monetari, benché apparisse chiaro e scontato che i 
veri e unici responsabili della situazione deteriore della finanza americana fossero proprio gli operatori stanziati a 
New York e la rete di agenti e società ad essi collegata in tutto il Paese. Nel film di Michael Moore “Capitalism, 
a love story”, uscito nella fase calda della crisi, i meccanismi a monte dei guasti finanziari e assicurativi vengono 
denunciati con immagini di folle di investitori delusi che assediano le sedi di agenzie di rating e finanziarie.  

Questo nel film. Nella realtà, invece, calmate alquanto le acque, si è passati al metodo degli antichi Romani. 
Quando, specie in età repubblicana, le cose nell’Urbe andavano male, i vari Crasso e Lucullo armavano un paio 
di legioni e andavano a ‘mietere il grano’, con la spada e non con la falce, presso i popoli vicini e lontani che 
avessero denari e beni da cedere. Acquisito il bottino se ne tornavano a Roma, dove il trionfo veniva celebrato, 
consapevoli che, se ce ne fosse stato bisogno, con un’altra spedizione esattiva si sarebbe potuto mietere altro grano 
presso altri popoli, volenti o nolenti. 
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Ecco allora che a Washington, dietro suggerimento dei maghi e degli sciamani di Wall Street, nel frattempo 
rifinanziati e riciclati a spese del contribuente americano, si sono inventati dei colpevoli di comodo, i PIGS, 
termine che gioca sull’equivoco: sia letterale inglese, che significa “maiali”, sia acronimo di Portogallo, Italia, 
Irlanda, Grecia e Spagna. Si addebitano dunque a questi PIGS il disastro finanziario originato invece da broker 
e trader americani. Naturalmente quando si parla di americani occorre distinguere tra quelli annoverati tra le 
vittime delle speculazioni e quelli che hanno brigato per architettarle, come i vari Madoff, Buffett e Lloyd Blank-
fein, presidente della Goldman Sachs, il quale è arrivato a dichiarare in un’intervista di “fare il lavoro di Dio”.  

Il modo di agire di questi personaggi praticanti la cosiddetta ‘finanza creativa’ è altrettanto spregiudicato, e 
per taluni eccessi amorale, quanto gli arrembaggi dei Fratelli della Costa ai galeoni spagnoli e portoghesi. Esso 
però non è un fenomeno moderno, ma trae origine, per induzione trasversale, obliqua, dall’etica calvinista e 
puritana, secondo cui “Dio ha voluto che i grandi fossero grandi e i piccoli piccoli”, come asseriva nelle sue 
opere il sociologo americano Henry Ward Beecher (1813-1887), epitomizzando in maniera assai rudimentale 
le teorie di Adam Smith, ma soprattutto quelle degli inglesi David Ricardo (1772-1823) e Thomas Robert 
Malthus (1766-1834), ossia che la predestinazione alla povertà non s’instaurava per la perfidia del capitalismo 
industriale che andava affermandosi, quanto per la «prodigiosa e devastante fertilità delle classi lavoratrici», e 
cioè che «la sfrenata natalità dei proletari era la causa della loro indigenza» (Malthus). Ricardo giunse a definire 
“Legge di bronzo” il meccanismo che manteneva ai livelli di pura sussistenza i salari dei lavoratori. La Gran 
Bretagna faceva da maestra nel diffondere le idee smithiane nel periodo che va dall’inizio a oltre la metà 
dell’Ottocento. Tutti gli accademici e studiosi inglesi non facevano altro che giustificare con le loro tesi il potere 
condizionatore del capitalismo nascente, fino a ritenere il principio del laissez faire «un diritto dell’industriale 
di perseguire il proprio interesse in obbedienza a un alto principio sociale» (Jeremy Bentham, 1748-1832). 
Si propalava l’idea che non tutti possono prosperare: sofferenza e penuria erano condizioni inevitabili per 
garantire il massimo bene per coloro che lo meritavano.  

Chi pose tuttavia il suggello definitivo alle teorie utilitaristiche che miravano a giustificare la sottomissione 
delle forze di lavoro al potere degli industriali fu Herbert Spencer (1820-1903). Inglese anche lui, ebbe le sue 
opere socio-economiche accolte con entusiasmo oltre Atlantico. Circolava in quel periodo l’evoluzionismo 
darwiniano, e Spencer non fece altro che elaborare un’osmosi tra le teorie di Darwin e le sue ricerche nel 
campo delle discipline sociali, con particolare riferimento alle condizioni dei lavoratori e dei rapporti tra questi e 
il capitalismo industriale. Era l’applicazione del darwinismo all’ordine sociale, ossia l’affermazione del principio 
genetico secondo cui il piú debole cede al piú forte. I grandi capitalisti industriali, secondo Spencer, avevano 
avuto successo perché erano biologicamente superiori, e i poveri tali erano perché inferiori. Ne seguiva che la 
ricchezza non era un maltolto o una predazione, bensí un’equazione che ricompensa i soggetti piú forti e piú 
dotati. Per assurdo, l’indigenza del povero finiva per costituire un dato positivo per la società competitiva, in 
quanto praticava l’eutanasia degli individui meno adatti a sostenere il ritmo serrato di una società avviata ai 
luminosi traguardi del progresso. 

La dottrina di Adam Smith e dei suoi molti epigoni di qua e di là dall’Atlantico finí per toccare anche le 
nostre rive, influenzando studiosi del calibro di Vilfredo Pareto (1848-1923). Emerito sociologo ed economista, 
Pareto si occupò principalmente dell’ineguaglianza nella distribuzione del reddito in regime di capitalismo 
avanzato. La sua tesi di fondo enunciava che la distribuzione ineguale era una costante dei vari Paesi indu-
strializzati, in periodi diversi. Ne derivava che «la costanza dell’ineguaglianza nella distribuzione del reddito 
riflette l’ineguaglianza dell’abilità umana, che è una categoria naturale e universale». Soluzione di comodo, 
che ha però costituito, per anni, sotto la denominazione di “legge di Pareto”, un modello di riferimento per 
gli studiosi di economia. 

Con questi princípi di etica grassa, la finanza angloamericana si appresta alla grande eutanasia delle econo-
mie problematiche, stornando su di esse lo scotto del default da essa medesima originato. Le agenzie di rating 
Standard & Poor, Moody e Fitch hanno formato un patto d’acciaio con l’altra responsabile degli addomesticati 
upgrading e downgrading di imprese e nazioni, la Goldman Sachs, e tutte e quattro hanno iniziato le manovre di 
abbordaggio ai galeoni delle economie critiche, prendendosela con il Paese maggiormente esposto, la Grecia. 
Ecco come si è svolta finora l’operazione di mietitura del grano greco: 

 

1. i gestori della finanza angloamericana collocano sul mercato i titoli di Stato greci 
2. guadagnano per l’intermediazione 
3. col rating delle agenzie complici speculano al ribasso, declassando i titoli da AAA a BBB 
4. il Governo greco è costretto ad alzare il rendimento dei titoli per evitare l’insolvenza verso capitale e interessi 
5. il Governo insolvente è costretto a dichiarare la bancarotta non riuscendo a coprire il debito 
6. il Governo greco potrebbe essere costretto a uscire dall’Euro.  
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Volendo però dare al mondo l’impressione che anche per i PIGS esiste una seconda chance, ecco che la 
governance globale ha stabilito che il Governo greco potrà evitare la debacle alle seguenti condizioni: 
 

a. tagliare la spesa pubblica 
b. consolidare il regime fiscale (tasse) 
c. ridurre lo Stato sociale 
d. privatizzare le aziende pubbliche 
e. chiedere ai Greci ‘lacrime e sangue’ 
f. spendere la propria identità nazionale e la propria sovranità territoriale. 

 

Da tutto questo maneggio si evince che la tecnocrazia finanziaria opera agendo su e all’interno degli organismi 
politici, e si è portati a concludere che il vero scopo delle strategie finanziarie messe in campo in questo frangente 
globale sia l’indebolimento monetario e politico dell’Europa, complice un Paese europeo, l’Inghilterra, la quale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

con la politica dei due forni prende ë dall’America e dall’Europa ì a seconda della necessità e della 
propria convenienza. E Jeremy Bentham esulta, come esultano Adam Smith, Ricardo, Malthus e Spencer: 
il loro Paese di origine ha afferrato il nocciolo delle dottrine da essi elaborate e lo applica con abilità e 
soprattutto con diplomatico aplomb. Con tali premesse, nulla ci fa escludere che dopo la Grecia tocchi a noi, 
vicini di casa e non solo. 

Un adagio che i greci amano citare quando si trovano a frequentare gli italiani recita: «Greci e italiani una 
razza una faccia». Con le revisioni e le censure dei recenti anni, è probabile che il termine razza sia stato 
rimpiazzato con qualche termine piú politically correct, o persino che l’intero proverbio non trovi piú applica-
zione nella vulgata comune e nell’uso idiomatico del melting pot, o salad bowl che dir si voglia, riferendoci alla 
condizione piú aggiornata e corretta della civiltà globale. Resta il fatto che realmente questi due popoli, sia 
fisiognomicamente sia per costumanze, convivenze e mescolanze, abbiano maturato nel tempo delle affinità 
animiche e antropologiche significative, tali da giustificare storicamente il detto in questione. E anche il 
passo col quale hanno cadenzato gli eventi della loro storia si uniforma ai modi e ai tempi di un iter comune. 
Per esempio la data della destituzione della monarchia, in Italia il 2 giugno, in Grecia il 1° giugno, solo che la 
detronizzazione avvenne con quasi trent’anni di differenza: in Italia Umberto lasciò il trono nel 1946, Costantino 
quello greco nel 1973. Vigeva allora in Grecia il regime dei colonnelli. Chi ha visitato la Grecia in quel periodo 
ricorda un Paese privato non tanto della libertà quanto dell’allegria, e al posto della spontaneità e del-
l’ospitalità aveva instaurato un rigore da caserma, il sospetto e un fiscalismo lontano dal temperamento greco 
quanto lo è da quello del popolo italiano.  

La detronizzazione del re fu però il canto del cigno del regime militare. A novembre dello stesso anno 
un putsch destituí l’ultimo generale in carica Papadhopulos, e l’anno seguente, in occasione della crisi di 
Cipro, avvenne la caduta della dittatura militare e la costituzione di un governo di civili, sotto la guida di 
Karamanlis, il 23 luglio 1974. Ma come diceva il Gattopardo nel romanzo di Lampedusa: «Bisogna cambiare 
perché tutto rimanga uguale». E quanto fosse attinente alla realtà sociale della Grecia l’affermazione del 
Principe di Salina lo abbiamo capito anni dopo, durante un viaggio da semplici turisti, in una delle tante 
visite che noi italiani amiamo fare nel Paese che ci somiglia.  
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Eravamo ad Atene. Dopo la visita all’Acropoli, decidemmo di 
andare a vedere il tempio di Poseidone, all’estremo del promontorio di 
ç Capo Sounion, sia per sottrarci alla calura opprimente della città, 
sia perché ad uno della comitiva erano tornati in mente alcuni versi 
di Montale e li aveva recitati ad alta voce: «Quando scesi dal cielo 
dell’Acropoli / e incontrai, a chilometri, cavagni / di polpi e di murene / 
la sega di quei denti / sul cuore rattrappito!». Qualcuno che conosceva i 
luoghi disse che un litorale cosí, con anfratti e grotte marine, era quello 
che portava al Capo, e cosí ci avviammo. Poi, lungo il percorso, la 
suggestione montaliana pretese una verifica sul campo, anzi sullo 
scoglio, e cosí facemmo una sosta dove la linea costiera baluginava, 
assai vicina, attraverso le abitazioni. Ci fermammo, e fu cosí che sco-
primmo un’altra Grecia, quella lontana dai colonnelli, dai monarchi 
esiliati, dai robivecchi e antiquari, dai venditori di focacce e taralli 

alla finocchiella. Scoprimmo l’Eden in terra delle ville aristocratiche di Glyfada: un compendio di Montecarlo, 
Juan les Pins, Punta Tragara, Portofino, Taormina, Madera, insomma il buen retiro di una società sopranazionale 
avulsa dai problemi economici e sociali, dalle turbolenze politiche che tormentavano, a poca distanza, la gran 
parte del popolo ellenico. Una realtà sociale composta da individui la cui possibilità di essere creature felici o 
zombie avviliti e degradati dalla miseria dipendeva in toto dai fortunati occupanti delle residenze esclusive, 
felpati reclusi in un’aura di lusso, calma e voluttà. Un’élite questa gratificata dal favor dei. Un dio però spietato 
con chiunque non riesca a colmare il modello di efficienza e perfezione stabilito in base alla capacità di pagare i 
conti e onorare i debiti. 

Una considerazione si impone in merito a quanto sta accadendo nel marasma finanziario globale: i broker, i 
trader, i bankster di affari e gli operatori di rating sapevano del danno che le speculazioni da essi effettuate 
avrebbero procurato ai loro stessi concittadini americani. Malgrado ciò essi le hanno fatte. Cosí è stato altrove, 
per le speculazioni sui bond argentini, sulle azioni Parmalat, sui titoli tossici e i derivati, sui mutui agevolati: 
quelli che speculavano su questi plusvalori campati in aria conoscevano esattamente chi, come e quanto ci 
avrebbe rimesso. Ciò nonostante li hanno collocati sul mercato diffondendo, da veri untori, una peste che 
sta contagiando l’intera economia mondiale. E forse gli stessi fortunati abitanti delle ville di Glyfada erano 
a conoscenza della tempesta che stava per investire la Grecia e hanno taciuto, magari persino lucrandoci. 
Come giustificare tanto cinismo? Semplicemente col teorema che vuole la povertà concime di ricchezza, il 
debole vittima del forte, il denaro ermeticamente tenuto nel giro dei pochi che lo posseggono. Piuttosto lo si 
spreca in stravaganze, o lo si immobilizza in oggetti sibaritici, in beni inerti. Il gigante drago Fafner ha vinto 
sull’eroe Sigfrido, costretto ormai a impegnare spada e cimiero, a ipotecare la reggia, e Brunilde, se tutto va 
bene, potrà lavare i piatti nella taverna gestita da Mime.  

Ma l’insensibilità e il cinismo degli autori della bolla finanziaria si possono assimilare purtroppo anche, e 
forse soltanto, a un tenace sentimento di non appartenenza dei responsabili ai popoli vessati. Quasi un retro-
senso di disprezzo per le vittime guida la mano e la mente di speculatori e complici, e forse tale disprezzo si 
estende da essi a tutta l’umanità, e la certa rovina che ne seguirà asseconda in loro un’occulta, tremenda voglia 
di autodistruzione, mancando ai congiurati l’umiltà di vincere arroganza e smania di possesso, e acquisire infine 
l’unico sentimento in grado di salvarci tutti: la fraternità.  

Nel drammatico film “The day after” i superstiti alla catastrofe nucleare si riducono per coazione alla frater-
nità, realizzando che ogni altro comportamento si risolverebbe nella fine dell’umanità. Uguale ammonimento 
ci viene dalla Scienza dello Spirito, come ci conferma, nel suo Avvento dell’uomo interiore, Massimo Scaligero: 
«La forza è data perché l’uomo la traduca in atti di libertà, senza alterarne l’essenza, anzi facendola appunto 
vivere nel coraggio di un rapporto individuale con il mondo. Il Logos si sostanzia nell’uomo e diviene forza della 
sua resurrezione, nella misura in cui egli la faccia scorrere nel suo atto di libertà: che è il continuarsi del Divino 
nell’uomo. Questa iniziativa assoluta, questo coraggio di impegnarsi, di operare fuori di ciò che è prescritto dalla 
natura, è la prima autentica affermazione dell’uomo, la nascita dell’Io che nessun uomo ancora ha conosciuta, 
perché solo Dei l’hanno eccezionalmente sperimentata prima di lui: per cui occorre dire che la storia vera 
dell’uomo comincia ora. Finora egli è stato condotto. La comprensione per l’altro può nascere solo da un moto 
di libertà: onde chi cerca veramente l’Io in sé lo ravvisa nell’altro, lo vede nascergli dall’altro. Il fondamento 
della fraternità è un evento essenzialmente individuale: che è dire iniziatico». 

Questo è dunque il compito da svolgere: realizzare una civiltà fraterna. Non è il lavoro di Dio ma degli 
uomini di buona volontà. Dio, se richiesto, potrà dare una mano. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

Il lavoro da compiere era questo: 
fare del Paradiso terra brulla, 
deserto calcinato ingombro d’ossa 
e scheletri di macchine da guerra, 
vuote clessidre dentro cui la sabbia 
precipita nel cavo dell’abisso 
che ora è il tempo riservato all’uomo, 
ierofante in un tempio dissacrato. 
Il compito da svolgere è concluso: 
aridità, le Piane di Gedrosia, 
anabasi negata ad ogni mare, 
armata in rotta della civiltà. 
Questi i talenti spesi a procurare 
veleni ed affidarli al primo soffio 
di vento, perché tutto se ne imbeva, 
i sensi, l’occhio, i tendini, la scorza, 
e si frantumi il nucleo del cristallo 
e ci lasci carbone tra le dita, 
amaro prisma senza piú colori. 
Il dovere assegnatoci ha trovato 
il giusto campo, la misura esatta, 
e il mondo paga un debito ad usura 
sacrificando vittime innocenti 
offese nella propria dignità, 
private della piena libertà. 
Non piú voli, non guizzi, piume inerti 
che invischia e aggruma una spietata nèmesi, 
apocalisse sincopata in spasimi. 
L’olocausto ha un’offerta di silenzi 
e spenti sguardi vitrei di pupille. 
Il lavoro da compiere era questo: 
togliere lume all’universo, scindere 
la materia al suo nòcciolo, immolare 
a oscure deità la meraviglia 
dell’inatteso, del prodigio, cedere 
un regno intero per un pugno d’oro. 
Non vedremo piú donne alle fontane, 
né a tessere, né a mietere o cantare, 
ora le donne imbracciano fucili, 
marciano alla cadenza della morte, 
esse, nate per schiudere alla vita 
e al suo mistero gli ovuli impazienti. 
Non piú le norie dell’Eufrate, i mitici 
orti di Babilonia, nei torrenti 
di Canaan non piú latte e miele, sangue 
scorre nei solchi fulminati d’odio. 
Ma il lavoro compiuto è forse l’ultimo 
spasmo del bruco prima di sottrarsi 
al bozzolo materico di cui 
è stato prigioniero per millenni: 
metamorfosi in luce è il suo destino. 
Altra scelta non ha, non altro còmpito: 
liberarsi dai lacci, demolire 
muri, bastioni, orgogli, e infine splendere 
vivo nel sole per il mondo nuovo. 
E avrà la pace dell’arcobaleno.

 

Fulvio Di Lieto 
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Pubblicazioni 

 

È appena uscito in Belgio il libro De weg van het levende denken, traduzione in olandese 
del Trattato del pensiero vivente di Massimo Scaligero, a cura di Marc Nauwelaerts. Abbiamo 
potuto seguire, come redazione dell’Archetipo, le alterne fasi che hanno reso difficile giungere 
alla realizzazione finale, e plaudiamo alla perseveranza dimostrata dal traduttore, che ha per-
messo di portare a compimento un lavoro di altissimo impegno materiale, intellettuale e spirituale. 

Le persone interessate a contattare l’ing. Marc Nauwelaerts possono scrivere all’indirizzo e-mail 
Nauwelaerts-Stubbe@telenet.be 
______________________________________________ 

 

 
 
 

Massimo Scaligero 
De weg van het levende denken 
 

Het verlangen naar waarachtig leven is 
waarschijnlijk nog nooit zo groot geweest als 
vandaag de dag. De menselijke ziel hunkert 
naar een leven dat zowel licht als warmte is. 
Midden in de ontelbare schijnbevredigingen 
van deze tijd zoekt de mens koortsachtig naar 
het water des levens. Slechts zelden wordt het 
ook gevonden. 
Op een heel originele wijze toont Massimo 
Scaligero ons een weg die van de schijn tot het 
doorleefde zijn kan voeren. In dit boek laat 
hij ons ontdekken dat ons dagelijkse ik een 
‘schijn-ik’ is dat leeft in denkbeelden die  
Eigenlijk dode spiegelingen zijn van een  
Essentie die nooit gevat wordt. 
Stap voor stap gaat hij ons voor op de weg die 
ertoe leidt om de ‘betovering’ van deze  
schijnwereld te doorbreken en te komen tot de  
bron van leven, licht en warmte. Het intellectuele 
bewustzijn wordt daarbij niet uitgeschakeld, 
maar tot op de bodem doorleefd tot het zich 
opent voor het ‘innerlijke woord’. Het ‘schijnik’ 
laat zich doorlichten door het ‘ware ik’, dat 
weliswaar in de wereld is en werkt, maar er niet 
door gegijzeld wordt. 

______________________________________________ 

 
 
 
 
 
 
 
 

Persoonlijke ontwikkeling 

ISBN 9789081540407 
 
 

Paperback 13,5 x 21 cm 
 

NUR 723 
 

€ 15,00 + scheepvaart 
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AcCORdo 
 

Anche oggi occorre un’iniezione di coraggio dinanzi a tutto ciò che accade. Occorre un meravi-
glioso coraggio, presso una quiete assoluta, mentale, animica, psichica, corporea. Indi un ekagrata 
di profondità, assolutamente incorporeo. Questo ekagrata non dovrebbe cessare mai, cosí come non 
cessa mai l’amore per il Cristo, cosí come non cessa mai l’amore per tutti gli esseri cari. Questo fuoco 
perenne del cuore è la vera difesa, l’autentico coraggio. In sostanza, viene chiamato in causa l’atto 
della volontà piú radicale, perché l’ekagrata non sia ingannevole. 

Tale atto ci porta al reale rapporto con il mondo: a non volere le cose per noi, ma per se stesse. 
Non si tratta di necessità, ma di identità, priva di brama, immune da ego, perciò capace della totale 
offerta. Cosí, mentre da una parte la forma sussiste, d’altra parte essa ha per correlativo l’assoluta 
sua negazione nell’Io che è tutto, e si attua in assoluta Luce. Questa Luce è la tenebra per l’essere 
che non ha fondamento in sé e perciò è preso dalla brama. 

Pensieri rapidi ma intensi: rapidi, perché è un incalzare continuo di impegni, di compiti, di dove-
ri, di necessità, di richieste ecc. Manca persino il tempo per la meditazione: ma certo io non la la-
scio mancare, ad alcun costo. 

Un’offerta ancora piú profonda è richiesta, piú volitiva, piú pura, piú reale, piú amorevole: prima 
della totale identità con l’essere già consacrato. Per accostarsi a questa finale identità, al sacrificio 
assoluto. 

Contempliamo il segreto dell’unione Christo-Michele: dovunque è Christo è Michele e dovunque è 
Michele è Christo. 

Christo è folgore di luce lungo l’asse spinale, restauratore della Croce umano-cosmica, suscitatore 
della spada di Michele. 

Ecco il senso dell’ultima prova: riemergere 
nell’immenso, conosciuto il potere del vortice. 
Jaspis Exillis. Ritrovare la linfa di vita all’in-
terno del vortice-aspis: la linfa rigeneratrice. 
Sciogliere la gemma, ritrovare l’essenza intoc-
cabile che muta retas in ojas. Lunga insistenza, 
ripetizione, ritmo, lunga concentrazione in eo-
dem situ, di continuo liberando l’essenza, ri-
trovando la reale corrente di vita, il potere di 
Rigenerazione che scaturí dal Golgotha. 

Cosí, di pensiero in pensiero, giungiamo al-
la semplificazione assoluta, che è la condizione 
della felicità vera. Ci si sveste di ogni atteggia-
mento: ogni atteggiamento smesso è una reale 
liberazione. Non c’è piú atteggiamento, si è 
come realmente si è, e questa è la condizione 
piú felice, perché coincide con il Divino. Si è 
tutto, perché si è nulla. La semplificazione 
assoluta è l’inizio della Luce dell’Io nell’anima.  

Ora è il momento dell’azione salvatrice, del coraggio che porta alla semplificazione assoluta. 
 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del febbraio 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Dove ti annidi misteriosa follia? 
Forse nell’uomo che nel buio è smarrito 
o nel corpo di roccia da te ferito? 
Dove ti rifugi pazza follia? 
Nell’oblio della mente... rifugio accogliente  
per il saggio e il cosciente. 
Dei tormenti ti fai amica,  
indissolubile compagna dell’eremita. 
Con chi dialoghi allucinante follia? 
Con l’invisibile universo  

o con la realtà che hai perso? 
Forse con Dio, mia amata follia. 

Cosa ascolti friabile follia? 
Pianti e lamenti 

o forse i suoni lontani 
per streghe e veggenti? 

Dove guardi cara follia? 
Nelle menti colme di odio e carestia 

o forse in colui che della libertà 
faccia magia. 

 

Rita Marcía 

 
 

    Destarsi 
 

Portami, 
come quando al mattino 
sollevando le palpebre 
scosto la coltre  
dal corpo del mondo 
e di Luce in crescendo 
lo inondo… 
Come brezza  
essa in mio inspiro rientra 
– dai miei occhi,  
finestre che s’aprono – 
a dissipare l’aria stantia,  
i pensieri arenati 
che come calcare creano colonne: 
stalattiti, stalagmiti da solvere 
nella mia grotta notturna… 

Come foglia ferma sul bordo 
il Tuo vento diventi mio espiro 

d’un tratto m’afferri, 
in vortice dolce m’innalzi 

e mi porti! 
Sí! Mi porti nel mondo 

a dir nomi di cose, 
passando su fiori 

come pietre di guado, 
come ape su cuori di sole: 

fecondare l’albero 
a primavera, 

divenire farfalla, 
e imperitura 

ardere in palpitare 
come la fiamma. 

 

Sofia Serrani 

Lo Zodiaco 
 

 

 

 
 

Già torna l’aria al repentino segno 

Ed Hermes vola nel librato canto 

Menecmi, Menecmi, che foste uniti 

In ciò ch’è uno s’altera il segno 

Nulla rimane ma tutto torna 

In conto amor che non sia vanto.  
 

Angelo Lombroni 

Incontriamoci nel cuore 
sfidiamo il numero 
vinciamo la Bestia. 

 

Compassione per i fratelli caduti 
compassione per chi si perde nei cristalli 
calde speranze per chi crescendo muta. 

 

Chiarezza nei pensieri 
moralità nei sentimenti 
coraggio nelle azioni. 

 

Onore e gloria 
al sacrificio continuo 

degli Eroi solari! 
 

Bartolo Madaro 
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Nella Mente 

nuove radici 

di luce 

massaggiano 

i miei pensieri 

di tenebra. 

 
Lirica e dipinto  
«Tempesta della scienza»  
di Letizia Mancino 

 
 

Nel malessere del corpo 
ti ritrovo, armonia, 
cara amica di sempre. 
E lontano mi porti, 
dove il fervore 
del quotidiano vivere 
è assopito 
e la quiete ha disteso 
le membra del mondo. 
Anche gli uccelli 
volano in silenzio. 
Li osservo 
e nel fremito d’ali 
l’anima sente 
la musica dell’etere divino. 
 

Alda Gallerano 
 

La soluzione 
 

Le statistiche della governance globale ci dicono che sul nostro pianeta muore di fame un individuo 
ogni 30 secondi. Certamente non si tratta di uno dei seguaci del guru indiano Prahlad Jani, di 84 anni. 
L’asceta pratica sin dall’infanzia il metodo di ritenzione e riciclo dei liquidi e umori fisiologici, 
il cosiddetto “breatharianismo”. Ciò gli ha consentito di fare a meno di ogni cibo e bevanda da 
ben 72 anni. Sano di corpo e chiaro di mente come pochi, Jani potrebbe indicarci la soluzione 
chiave dei problemi nutritivi dell’umanità: la disciplina del vuoto che riempie… 

 

Non beve e mangia piú 
ormai da settant’anni 
Jani, santone indú, 
senza accusare danni. 
Che sia vera notizia 
o mediatica fola, 
è causa di letizia 
la nota, e ci consola. 
Se col breatharianismo 
si estinguono i bisogni, 
il neo-filantropismo 

realizza i nostri sogni. 
Coi poteri mentali 

cacio, pere e quant’altro 
saranno virtuali 

con il metodo scaltro. 
E il mondo tormentato, 

finalmente sfamato, 
libero da indigenza 

per virtú di astinenza 
ringrazierà con foga 

la disciplina yoga. 
 

Egidio Salimbeni 

Oh Luna, 
che guardi da sempre 
con squallido orrore la Terra, 
con i suoi odiosi sotterfugi, 
inganni, menzogne e guerre 
per impadronirsi di un pezzetto 
di territorio… 
Tu continui imperterrita 
la tua opera di luce. 
Forse un giorno 
abbraccerai finalmente lo sposo, 
l’astro che illumina 
per eccellenza. 
Però nessuno, forse 
sarà in grado di raccontarlo. 

 

Leonardo Riccioli 
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Alchimia 

 
Il Mutus Liber, in cui è rappresentata tutta l’opera ermetica in figure geroglifiche, è riconosciuto come un classico della tra-

dizione alchemica del XVII secolo. Si compone di 15 tavole prive di commento scritto, che rappresentano vividamente il 
processo alchemico, nel suo svolgimento. Fu pubblicato a La Rochelle nel 1677 da un Autore con lo pseudonimo di “Altus”. 

Le immagini sono tratte dal Mutus Liber – Le immagini dell’alchimia, a cura di Margaret Kunzle, Gabriele 
Mazzotta Editore. Commento tratto da www.esonet.org  Sezione Alchimia, curatore Eleonora Carta.  

Tenendo presente che quanto relativo all’interpretazione delle immagini è solamente di valore “storico” e non si riferisce 
alla reale possibilità di una via iniziatica, il testo è stato riveduto e completato – per quanto è stato possibile – da Francesco 
Zaccheo e Andrea Giuliani, seguendo le indicazioni in merito alla dottrina rosicruciana di Rudolf Steiner contenute nelle sue 
opere, e in particolare nel commento al libro di Johan Valentin Andreae Le nozze Chimiche di Christian Rosenkreutz. 

 
 

 
 

 
 

La terza tavola è complementare alla seconda. 
A dominare sui tre mondi concentrici si erge la 
figura di Zeus, che insieme al Sole e alla Luna 
rappresenta la trinità di ogni manifestazione.  

Zeus, padre di tutti gli Dei, compare con la 
folgore e l’aquila che lo caratterizzano. 

L’aquila, simbolo dell’aria, è l’uccello che può 
guardare direttamente il Sole, simbolo dunque di 
percezione diretta, di elevatissima capacità intel-
lettiva, di conoscenza. Qui è però rappresentata 
con la testa di un altro uccello, la fenice, simbolo 
di eternità e del ripetuto ciclo della vita, in 
quanto con il fuoco muore e dal fuoco risorge 
dalle sue stesse ceneri.  

Il fuoco rappresenta la forza dell’elemento 
eterico che produce sulla materia terrestre il 
processo della nigredo, necessario a salire al 
gradino superiore. 

Zeus sembra separare le nubi che lo circonda-
no. È ciò che viene richiesto all’adepto dell’opera-
zione alchemica: liberare la mente dai pensieri 
incoscienti (iniziare la pratica dei cinque esercizi: 
concentrazione, volontà, equanimità, positività, 
spregiudicatezza). 

I tre cerchi concentrici racchiudono i contenuti inconsci dell’Opera, i meno percepibili ad una 
visione immediata. 

Nel primo cerchio, il piú grande, vediamo in alto Era (figlia di Crono e di Rea, sorella e moglie 
di Giove), seduta subito sotto Zeus, accanto al pavone, suo attributo, la cui coda a ruota rappre-
senta l’unione dei colori, un simbolo di totalità. Dalla nigredo (putrefazione) del primo stadio 
sorgono i colori delle mille sfumature dell’arcobaleno. 

In basso troviamo la sirena, indicante le primitive forme di vita sulla terra. A metà dieci 
uccelli, indicanti le forze eteriche dell’intero processo. 

Abbiamo cosí nel primo cerchio le indicazioni del Mondo spirituale, del mondo eterico e del 
mondo terrestre. 

Nella parte inferiore del secondo cerchio, vediamo seduti i due alchimisti; l’Artifex sta 
pescando la sirena (ritratta nella parte inferiore del primo cerchio) anche simbolo dell’Anima 
senziente. La Soror tiene in una mano una lanterna: per illuminare la via e guidare l’uomo, come 
sua anima interiore, nel mare dell’inconscio. Nell’altra mano ha una reticella per acchiappare gli 
uccelli che volano nel lato inferiore sinistro del primo cerchio e che rappresentano l’elemento 
divino delle forze eteriche. 



L’Archetipo – Giugno 2010 13 

 

Ai lati del secondo cerchio, il Toro e l’Ariete rappresentano i segni zodiacali della primave-
ra, tempo propizio per l’inizio della buona riuscita dell’Opera. 

Nel terzo cerchio, il piú interno, che rappresenta la Terra su cui attualmente viviamo, ve-
diamo ancora l’Artifex e la Soror che nel mare dell’inconscio hanno pescato un delfino, e poco 
lontano Nettuno trainato da un altro delfino. Il delfino è simbolo di rigenerazione e di saggezza; 
i cretesi ritenevano che le anime dei morti per raggiungere il paradiso, le isole felici, caval-
cassero dei delfini, guide per il trapasso dal mondo mortale a quello divino. 

In lontananza vediamo l’uomo (l’Artifex) remare. La donna (la Soror) con la mano destra ha 
pescato un delfino, mentre con la sinistra tiene una corda che la collega alla sinistra di Nettuno 
(questo chiarisce il senso dell’inconscio, in quanto l’operazione è aiutata da Dio e non ancora 
individuale e cosciente). A sua volta il Dio ha con la mano destra impugnato il tridente e lo 
poggia sulla terra presente nel secondo cerchio (Terra eterica, Paradiso). 

Il terzo cerchio è la Terra su cui oggi operiamo, ma tutte le operazioni si svolgono ancora 
nel mare, nell’acqua. Il tridente ci indica la strada, ci dice infatti che dobbiamo operare attra-
verso il Solve (scioglimento dell’acqua) per raggiungere la Terra (eterica) del secondo cerchio. 

 
 

Ha inizio la Grande Opera. Il primo livello del 
processo alchemico prevede la raccolta della ru-
giada. 

Nella parte centrale della tavola, le cinque tele 
stese si impregnano del pregevole liquido della ru-
giada, l’uomo e la donna provvedono a strizzarlo 
in una bacinella.  

Le tele indicano le 5 attività che devono vivere 
(i 5 esercizi) con l’aiuto del cielo, simboleggiato 
dalle 7 lame di luce e 7 di tenebra (forze eteri-
che) provenienti dalla zona del Sole e della Luna 
(purificazione della vita cosciente e incosciente). 

Il potente influsso di cui la rugiada (la Grazia) 
è latrice, è simboleggiato dal fascio di sette la-
me di luce provenienti da un punto centrale 
nel cielo, tra le due polarità Sole e Luna. 

La rugiada è grazia che porta nuova vita. Dice 
Mosè in Deuteronomio 32,1-3: «Ascoltate, o cieli: 
io voglio parlare: oda la Terra le parole della mia 
bocca! Scenda come pioggia la mia dottrina, stilli 
come rugiada la mia parola; come un acquazzone 
sulle piante dell’orto, come un rovescio sull’erba». 
E in Isaia 26,19-20 leggiamo: «…Ma di nuovo vi-
vranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri. 
Si sveglieranno ed esulteranno quelli che giac-
ciono nella polvere, poiché la tua rugiada è ru-
giada luminosa, la Terra darà alla luce le ombre». 

Ai lati delle tele vediamo ancora il Toro e 
l’Ariete, a ricordare che la primavera è il tempo piú propizio all’inizio dell’Opera. Sullo sfondo 
un villaggio, per indicare che quest’opera non deve farci estraniare dalla vita sociale. 

Il terreno è cosparso da una curiosa vegetazione di piante latifoglie. Probabilmente sono il 
nostoc, nome dato da Paracelso a certe alghe blu-verdi chiamate dal popolo “burro magico”, 
“grasso di rugiada”, “sputo di luna”, “schiuma di primavera” ecc. In passato quest’alga si trovava 
facilmente ai bordi dei campi al mattino; gonfia di rugiada, sotto l’azione del sole si scioglie e 
scompare in poco tempo. 

a cura di Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani 
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Spirito e Natura 
 

 

Il canone dell’Iniziazione è immutabile, ma la sua forma esige una preparazione attuale della 
coscienza del discepolo. 

Massimo Scaligero, Manuale pratico della Meditazione. 
 

Fu durante la primavera di quell’anno che l’uomo dei boschi rivide l’amico. Era tempo che non si 
incontravano ed una rimpatriata tra i due aveva bisogno d’un bel luogo capace di siglare l’evento. 
Fin dall’inizio i due decisero che la miglior soluzione possibile fosse un’uscita in una zona montana 
totalmente selvaggia, ed esclusero immediatamente di incontrarsi in uno spazio urbano. Concor-
darono di incontrarsi nel Parco Naturale delle Dolomiti Friulane, che tra i luoghi esaminati risultò 

quello piú adatto.  
L’amico dell’uomo dei boschi si chiamava 

Salvino Ruoli e viaggiava con frequenza nel 
tempo e nello spazio. Le sue visite erano delle 
vere e proprie incursioni in epoche e mondi 
assai lontani fra loro. L’archeo-informatico pro-
fessor Salvino Ruoli non apparteneva totalmen-
te all’epoca storica dell’uomo dei boschi, ma 
entrava ed usciva da varchi spazio-temporali a 
cui aveva dato il nome di porte. Per il professor 
Ruoli era complesso predisporre una di queste 
porte, in quanto la presenza umana avrebbe 
potuto compromettere l’operazione di trasferi-
mento da un mondo a un altro, da un’epoca a 

un’altra. In secondo luogo, la scelta dell’apertura del varco spazio-temporale doveva cadere di volta 
in volta in un luogo diverso. Questa era la regola. Guai se la porta fosse stata usata con incauta fre-
quenza una seconda volta: avrebbe generato immediatamente una sorta di egregora. In quel caso il 
varco sarebbe rimasto irrimediabilmente dischiuso. Cosicché, se per disavventura un umano pre-
disposto alla medianità o al sogno o alla trance avesse incrociato quel luogo, si sarebbero create le 
condizioni perché venisse risucchiato nell’Altrove. E le visite in altri mondi, se non sono accompagnate 
da una coscienza dell’Io ben desta e fondata sull’autocoscienza, portano direttamente allo squilibrio. 
Quindi l’appuntamento tra Ruoli e l’uomo dei boschi doveva cambiare di volta in volta, affinché 
quelle porte spazio-temporali restassero sigillate. La scelta comune ricadde dunque su un selvaggio 
ed immenso territorio alpino. Casera Settefontane era il luogo adatto, in quanto all’interno del Parco 
delle Dolomiti Friulane v’erano queste costruzioni in pietra a disposizione gratuita del viandante. 
Un tavolaccio con tre o quattro posti letto, una vecchia cucina economica, nulla di piú. E nessun uma-
no a disturbare l’incontro tra i due. Che poi l’incontro, visto dal di fuori, sarebbe risultato essere il 
colloquio tra l’uomo dei boschi e un perso-
naggio invisibile seduto accanto a lui. Ecco 
allora che qualsiasi testimone sarebbe stato 
scomodo, in quanto avrebbe dubitato della 
salute mentale dell’incappucciato uomo dei 
boschi, che parlava con il nulla invisibile e 
ne ascoltava le risposte.  

Casera Settefontane era una piccola co-
struzione alpina posta su un pendío erboso 
del Parco, appena sopra un bosco di larici. 
Dei massi rotolati chissà quanti secoli or 
sono dalla montagna soprastante, la ren-
devano ancor piú lontana dalla civiltà con-
temporanea.  



L’Archetipo – Giugno 2010 15 

  

Verso il far della notte l’uomo dei boschi, seduto sulla panchina 
con la schiena appoggiata al sasso ruvido della parete, aspettava 
in perfetta serenità e calma l’arrivo dell’amico. Salvino Ruoli arrivò 
silenzioso come sempre, come sempre non visto. Udb si accorse che 
era seduto accanto a lui solo dopo aver distolto l’attenzione con-
centrata e prolungata dal canto di due cuculi che sembravano 
rimarcare il loro territorio.  

«Carissimo, – disse l’uomo dei boschi – era da tempo che non ci 
si vedeva».  

Il professor Ruoli sorrise sornione ed aggiunse: «Il tempo e lo 
spazio sono relativi, caro Udibí, lo sai bene che si può essere vicini 
anche stando lontani. Sono venuto per scambiare qualche opi-
nione con te a proposito di ciò che sta avvenendo qui ed ora». 

«Salvino, – rispose l’uomo dei boschi – immagino che tu non vo-
glia parlare delle mie paludi e della vita naturale, ma di ciò che sta 
avvenendo nel mondo, in Europa o nella nostra povera Italia…».  

Ruoli, umoristicamente, chiosò rimembrando Dante: «Ahi ser-
va Italia, di dolore ostello, nave sanza nocchiero in gran tempesta, 
non donna di province, ma bordello». Risero amaramente.  

U.d.b., continuando ad intagliare il suo bastone da passeggio, aggiunse: «In realtà il nocchiero c’è, 
con tutti i suoi pregi e i suoi difetti di proconsole italico, ma il potere vero è nelle mani dei potentati 
economici che dirigono ogni cosa. La politica non conta piú molto nella mia epoca, caro Salvino! Del 
resto, come dici tu, non conta nemmeno l’Italia. Tutto il potere politico, economico e culturale è stato 
risucchiato altrove, al centro dell’Impero, oltreoceano». 

Salvino Ruoli riprese incalzante: «Di questo volevo appunto parlare con te, caro Udibí. Tu vivi 
appartato, circondato dai tuoi animali selvatici. La sera però, amico mio, scendi nella casa sotto il 
grande albero e attraverso internet guardi come vanno le cose del mondo…». 

«Salvino, le cose sembrano andare di male in peggio, ma una ragione c’è: questo sistema in mano 
a consorterie di banchieri e assicuratori, in mano a broker di borsa, ormai è arrivato al capolinea». 

«Lo so, la cosa risulta anche dai miei documenti» disse Ruoli.  
«Ecco Salvino, tu sai queste cose perché arrivi dal futuro, io le presagisco osservando i compor-

tamenti dei miei contemporanei».  
«Ma lo sai come viene chiamata la tua epoca storica, Udibí?» disse il visitatore giunto da altre epoche.  
«Non conosco il futuro, lo sai » rispose l’altro.  
«La tua epoca è stata chiamata “Rock and Roll Era”». 
«Cosa?». 
«Proprio cosí» aggiunse il professore. 
Udb sorrideva incredulo: «Ma perché le hanno dato 

il nome di un ballo americano degli anni ‘50 o di un 
genere musicale pop?». 

«Oh, è semplice: il rock and roll indica delle pietre 
che rotolano. C’è tutto il peso della pietra in caduta 
libera nel tuo tempo. L’immagine è quella della gravità 
che attira la materia pesante, perché la materia pesa 
non avendo appoggio. Generazioni di materialisti tra-
scinati verso il basso. Gente che fa riferimento a queste 
tre parole, rock and roll, usando nei concerti le dita at-
teggiate a corna aperte. Sono vite convulse che cadono 
verso l’abisso. Istintività, dominio anglofono e statu-
nitense. E poi, ricorda, il giorno in cui sparirà il rock 
dalla musica popolare di massa, sarà quello il giorno della fine dell’Impero d’Occidente. La spari-
zione delle chitarre elettriche, del basso, della batteria, è il termometro con cui leggerai l’epilogo del 
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mondo scriteriato in cui vivi. Penso per contro che proprio nella tua epoca ci sono aspetti positivi, 
di rinascita spirituale: dei barbari che scoprono una libertà impensabile fino a prima della seconda 
guerra mondiale, data in cui terminò un ciclo».  

«Già, è vero. Il nome Rock and Roll Era è azzeccato, perché si tratta di un’epoca in cui, tra coloro che 
hanno scoperto lo Spirito, si è destata una maggiore autocoscienza individuale. Tutte le tecniche asceti-
che tradizionali, dallo Yoga al Tantrismo alla Gnosi, sono state tutte vanificate… L’unica via è rimasta 
quella del pensiero. L’ascesi del pensiero – la concentrazione come esercizio indispensabile per la 
Scienza dello Spirito – nasce appunto ed è reso possibile nel momento di maggior caduta nella fisicità. 
La parola attuale usata da Massimo Scaligero è importantissima» aggiunse l’uomo dei boschi.  

Salvino Ruoli puntualizzò: «Ma sbagliano coloro che hanno visto in quest’epoca il protrarsi del 
Kali Yuga, dell’epoca oscura. Rudolf Steiner giustamente fa finire l’epoca oscura nel 1899. La Rock 
and roll Era invece è stato il primo vagito di un’epoca nuova. Quasi che le tre dita disposte a corna 
del rock, venissero trasformate in tutt’altro, simbolo di un’epoca nuova».  

Udb ricordò il simbolo che i Serbi avevano adottato. Domandò 
curioso: «L’epoca nuova si è imposta dopo il crollo del sistema pre-
cedente?»  

Ruoli annuí, confermando l’ipotesi dell’amico. «Vedi, caro Udibí, i 
sistemi statali precedenti alla seconda guerra mondiale non tenevano 
piú, serviva una nuova politica basata sulla Tripartizione dell’organi-
smo sociale, come insegnato da Rudolf Steiner. Ma per fare questo 
trapasso epocale era necessario un potere politico, economico e spi-
rituale piú forte delle lobby e dei loro artigli serrati sul mondo. Op-
pure una coscienza nuova. Una consapevolezza capace perfino di in-
carnarsi in un leader, in una figura singola in grado di rappresentare 
quella missione storica. Ma quel leader secondo i miei dati storici non 
è ancora arrivato. Egli sarà riconoscibile in quanto avrà caratteri-

stiche morali molto elevate e farà propria in modo aperto la Tripartizione dell’organismo sociale».  
Udb rimase pensieroso, poi si alzò di scatto e andò verso il bosco. Postosi a una certa distanza 

dall’amico ancora seduto sulla panca, aggiunse puntando l’indice: «Se ti sentissero i miei contempora-
nei, direbbero che sei impazzito, o che sei profondamente antidemocratico, caro Salvino». 

«Sono solo uno storico – commentò Ruoli – e ho analizzato la tua epoca evidenziandone un aspetto: 
le consorterie, le mafie, le lobby riescono a dominare quanto meno consenso c’è nei confronti di uomini 
carismatici voluti dal popolo. Per questo aiutano sempre le opposizioni rispetto ai governanti. E quando 
queste sono al potere, riprendono ad aiutare i precedenti. Infatti l’impero d’Occidente ha sempre ali-
mentato ovunque, in massima misura, l’incertezza e l’instabilità governativa. Poi i popoli si sono ribellati a 
questo gioco predeterminato, perché il buonsenso ha prevalso. Allora le lobby che detenevano il potere, 
le aristocrazie politiche, hanno puntato il dito su coloro che ritenevano plebaglia ignorante, dicendo: 
“Ecco il populismo che trionfa!” Ma il giochetto è riuscito sempre meno, in quanto il mantenimento 
di un sistema economico capitalistico basato sulle borse speculative non poteva durare in eterno». 

L’uomo dei boschi alzò il palmo della mano come a dire “stop”: « Salvino, non voglio sapere altro da 
te, non dirmi quando crollerà il sistema, lascia che io viva passo passo la caduta dell’Impero d’Occidente 
e la nascita di un’epoca nuova». Si sorrisero, da buoni amici.  

In quel momento una comitiva di studenti accompagnati dai loro insegnanti arrivò vociante alla 
Casera Settefontane. L’uomo dei boschi guardò interdetto Salvino Ruoli. Non si aspettavano quella pre-
senza umana. Dovettero salutarsi in modo frettoloso. Salvino scomparve nella sua epoca futura. Intanto i 
ragazzini arrivarono alla panchina. Si sedettero, estrassero il panino dallo zaino e addentarono una me-
renda, chiacchierando festosi. Uno tra loro disse: «Che noia questo rock! Giochiamo al gioco del tempo».  

Un altro rispose: «E come si fa?».  
«È semplice – chiarí il primo – si fa finta di arrivare da altri mondi e da altre epoche e si cambiano le 

cose che non vanno».  
L’uomo dei boschi, seduto poco lontano sulla radice dell’immenso larice, sorrise. 
 

Uomo dei boschi 

http://www.youtube.com/watch?v=bpRCSJMbFw4&feature=related
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Musica 

 
Igor Stravinskij, nato a Oranienbaum nei pressi di Pietro-

burgo nel 1882 e morto a Venezia nel 1971, fu un uomo inde-
cifrabile, dall’aria tranquilla, meticoloso e paziente. Può essere 
definito progressista o rivoluzionario, ma rimane soprattutto un 
grande sperimentatore che ha concluso, possedendola in pieno, 
un’epoca sia culturalmente che artisticamente. 

Egli usò l’armonia, il contrappunto, la tonalità, le forme 
musicali classiche e tutto ciò che la storia della musica aveva 
prodotto prima di lui, in maniera incredibilmente personale, 
rendendo questi elementi estremamente affascinanti agli occhi 
e agli orecchi dei musicisti suoi contemporanei. Mentre dal 
grande pubblico fu piú rispettato che amato. 

La celebrità di Stravinskij è paragonabile a quella di Picasso. 
I due avevano diversi punti di contatto: erano nati a un anno 
di distanza l’uno dall’altro, ebbero una lunga vita segnata dalla 
fama, erano amici, collaborarono fra loro e avevano un’indole 
artistica assai simile e camaleontica. Entrambi possedevano Pablo Picasso  «Ritratto di Stravinskij» 
un’estrema maestria nella tecnica della loro arte e mutarono il 
loro stile seguendo il mutar dei tempi. Quando Picasso si trasferí a Parigi, divenne uno dei maggiori animatori 
della nuova cultura internazionale parigina, e fu in questo contesto che incontrò il musicista russo. Stravinskij 
era capace di assimilare, utilizzare e nobilitare ai suoi fini tutti i mezzi musicali di cui entrava in possesso: 
l’elemento popolaresco, di strada e la musica leggera del suo tempo vennero investiti di nuovi significati. 
Anche il dramma e la tragedia furono utilizzati dal musicista in maniera personale, spesso alleggerendoli 
fino a confondersi col ridicolo. Una delle caratteristiche della sua musica, in fondo, è il senso della tragedia 
contemporanea, del destino dell’uomo che viene stritolato da ingranaggi piú grandi di lui e verso i quali 

egli, inconsciamente, è impotente. 
Il primo successo che lo fece conoscere al mondo 

intero fu il balletto L’UCCELLO DI FUOCO, del 1910, 
scritto per il grande Diaghilev, che aveva un vero 
talento per scoprire i nuovi artisti. Per Diaghilev 
scriverà altri due balletti: PETRUSHKA e PULCINELLA. 
In quest’ultimo, scritto in Italia, a contatto col clima 
napoletano e su temi di Pergolesi, si avvalse della 
scenografia del suo amico Picasso. 

Già nell’UCCELLO DI FUOCO si trovano delle par-
ticolarità che si riveleranno fondamentali nello stile 
del musicista: l’opposizione di ritmi asimmetrici, 
ritmi presi dalla tradizione slava, la nettezza dei 
contorni, la politonalità e l’uso strabiliante degli 
strumenti dell’orchestra. L’UCCELLO DI FUOCO fu un 

Nina Ananiashvili nell’UCCELLO DI FUOCO tale successo che rimase, per molta parte della vita 
 dell’artista, un termine di paragone col quale egli 

dovette fare i conti, soprattutto quando il suo interesse artistico lo portò verso il neoclassicismo.  
Prima però di volgere lo sguardo alle chiare forme della musica barocca e classica, che erano cosí in sinto-

nia con il suo pensiero logico, il musicista si immerse totalmente nella stesura de LE SACRE DU PRINTEMPS, 
che nacque da un sogno che Stravinskij fece mentre lavorava ancora all’UCCELLO DI FUOCO e che riguardava 
un antico rito pagano. LE SACRE ebbe un esordio, a dir poco, scandaloso: il pubblico non era preparato a 
una musica cosí piena di dissonanze, di stranezze ritmiche, cosí complessa e feroce. Fin dall’inizio, subito 
dopo l’assolo del fagotto che un po’ ricorda l’assolo del flauto nell’APRÈS MIDI D’UN FAUNE di Debussy, 
scoppiò una baraonda. Nessuno riusciva a sentire la musica. Il coreografo Nijinskij, dietro le quinte, urlava i 
ritmi ai ballerini, Diaghilev accendeva e spegneva le luci in platea cercando di riportare l’ordine, Ravel, dal suo 

http://www.youtube.com/watch?v=aWRvhLrP3U8
http://www.youtube.com/watch?v=wPX698CbDdo
http://www.youtube.com/watch?v=C3s_CbOjiiA
http://www.youtube.com/watch?v=OdvIRV_nwIE
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palco con i suoi amici, gridava «Bravo!», l’orchestra faceva i salti mortali per mantenere la calma, e l’autore, 
furibondo, assisteva incredulo a quel tumulto. 

La prima de LE SACRE DU PRINTEMPS, che andò in scena il 29 maggio 1913, fu lo scandalo piú famoso 
della storia della musica. Ma durò poco. I musicisti dell’epoca apprezzarono quella musica con i suoi 
mutamenti metrici, la dissonanza quasi totale e la rottura di tutti i sacri canoni dell’armonia e della 
melodia e con la sua sconvolgente forza primordiale. 

Con LE SACRE Stravinskij conclude quel periodo di gigantismo strumentale iniziato da Wagner, Berlioz 
e passato attraverso Bruckner e Mahler. Nel musicista russo comincia un processo di dissociazione delle 
masse sonore che ricorda in pittura il processo della dissociazione cubista. 

Se il cubismo, in pittura, nasce da una ricerca dello spazio attraverso i volumi, la sostituzione di una 
realtà con un ordine astratto e la distruzione della prospettiva, già iniziata dagli impressionisti, a favore di 
una simultaneità di visione, in musica, con Stravinskij, si avvarrà di sovrapposizione di ritmi, di tonalità 
e di impasti timbrici fino allora impensabili, trattati come i volumi nell’arte figurativa e architettonica. 
Anche in questo Stravinskij e Picasso percorrono vie parallele che spesso si incrociano. Ma la tematica 
della musica dell’autore de LE SACRE DU PRINTEMPS ha un cuore russo, e la cellula pulsante di questa 
composizione sono le prime tre note del canto dei battellieri del Volga Reb, Sib, Mib, un intervallo di 
terza minore discendente, uno di seconda maggiore e uno di quarta. Da questo inizio del Canto dei bat-
tellieri del Volga nasce tutta la musica di Stravinskij, e gli intervalli di terza minore e di seconda mag-
giore saranno gli intervalli caratteristici di tutta la sua produzione musicale. 

LE SACRE DU PRINTEMPS fu, per la prima metà del 
XX secolo, ciò che la Nona di Beethoven e il Tristano 
di Wagner furono per il XIX. Per decine di anni se ne 
sentirono le ripercussioni. I nuovi compositori rimasero 
folgorati dall’audacia ritmica, armonica e sonora di Stra-
vinskij. Ciononostante si può ben dire che egli concluse 
sí un’epoca ma non ne aprí una nuova, perché all’oriz-
zonte stava emergendo la dodecafonia di Schönberg. 

Dopo LE SACRE venne il periodo delle partiture per 
piccoli gruppi. Una delle piú conosciute è HISTOIRE DU 

SOLDAT, del 1918. È una pantomima danzata e recitata 
su un’antica fiaba russa che racconta di un soldato e del 
diavolo ingannatore. L’organico strumentale è composto 
da sei strumenti: clarinetto, fagotto, tromba, trombone, 
violino, contrabbasso e percussioni. Sembra una minia-
tura: un piccolo valzer, un piccolo tango, un piccolo 
corale, una piccola marcia e un po’ di jazz. Dello stesso 
periodo sono RAGTIME, per 11 strumenti, e PIANO RAG-
MUSIC, del 1919. «La mia conoscenza del jazz – scrisse 
l’autore nel 1962 – derivava esclusivamente dagli spar-
titi, poiché non avevo mai sentito suonare nulla. Presi a 
prestito lo stile ritmico. ...Il jazz significava un tipo di 
suono nuovo nella mia musica e l’HISTOIRE segna la 
mia definitiva rottura con la scuola orchestrale russa, 
quella scuola alla quale ero stato educato». 

Altra interessante composizione è LES NOCES del 1917, scene coreografiche russe per voci soliste, coro 
misto, quattro pianoforti e percussioni. «La musica non è intesa a compiacere il pubblico né a risvegliarne le 
passioni. Nondimeno avevo sperato che piacesse a quelle persone nelle quali una ricettività puramente musi-
cale è piú forte del desiderio di soddisfare gli appetiti sentimentali». Con queste parole Stravinskij esprime 
tutto ciò che la musica dopo LE SACRE rappresenta per lui. La sua è una scrittura anti-romantica e anti-
sentimentale, la musica di un instancabile ricercatore e sperimentatore. Per questo si avvicinò alla purezza 
delle forme neoclassiche, creando però nei suoi estimatori un enorme sconcerto. Venne accusato di essere un 
voltagabbana, di procedere a salti all’indietro, di tradire le sue origini. Oggi le cose non stanno piú cosí. Le 
opere che scrisse in questo periodo sono legate al precedente, soprattutto ai balletti, dallo stesso pulsante 
cuore russo che batteva nel cuore del musicista, anche se il suo linguaggio era cambiato. 

LE SACRE DU PRINTEMPS 
 

Première partie 
 

L’ADORATION DE LA TERRE 
 

Igor Stravinskij 

http://www.youtube.com/watch?v=8WD0WVL-HjE
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«Amando la musica dell’UCCELLO DI FUOCO, di PETRUSHKA, de LE SACRE DU PRINTEMPS e de LES NOCES, il 
pubblico si stupisce di sentirmi parlare un altro linguaggio. Non possono e non vogliono seguirmi nel progresso 
del mio pensiero musicale». Per Stravinskij la musica era prima di tutto forma e logica, struttura ed equilibrio. 

Tra le composizioni che appartengono al periodo neoclassico c’è LA SINFONIA DEI SALMI del 1930 per coro 
e orchestra, senza violini e viole. Aveva rinunciato volutamente di mettere gli archi piú acuti nella sua orche-
stra. Voleva eliminare il loro naturale impatto emotivo per far sí che gli ascoltatori imparassero ad ascoltare la 
musica per se stessa, senza implicazioni sentimentali, e a capirne il valore intrinseco. 

L’OEDIPUS REX, opera-oratorio in due atti 
del 1925, è una delle composizioni piú sug-
gestive e originali di Stravinskij. Il mito di 
Edipo di Sofocle passa per la penna del fran-
cese Jean Cocteau e viene quindi tradotto in 
latino. L’uso di una lingua morta come il la-
tino fu una precisa volontà dell’autore per far 
convergere ancora una volta tutta l’attenzione 
del pubblico sulla musica anziché sullo svol-
gimento dell’azione drammatica. L’OEDIPUS 
ha dell’opera l’apparato scenico e dell’orato-
rio la staticità del coro e degli attori, con uno 
speaker sulla scena che commenta e spiega 
l’azione (ricordiamo la funzione del narrato-
re negli ORATORI e nelle PASSIONI di Bach). 

Ma il nostro musicista non si acconten- L’OEDIPUS REX rappresentato al Mariinsky di San Pietroburgo 
tò di cambiare linguaggio un paio di volte.  
Volle sperimentare anche il sistema seriale della dodecafonia e il mondo di Schönberg e Webern. Natural-

mente questo provocò ancora una volta una marea di critiche. Lo si 
accusò di voler sperimentare di tutto pur di non perdere la leader-
ship dell’avanguardia. Ma il musicista, che viveva completamente 
nel suo presente, non poteva lasciar passare inosservato un feno-
meno cosí stravolgente come la comparsa della dodecafonia. Per 
un certo periodo fu avversario della serialità, ma poi aveva visto 
in essa il futuro della musica. Le sue composizioni scritte in que-
sto linguaggio non ebbero però mai né l’attenzione dei critici né 
l’interesse del pubblico. In fondo era una scelta intellettuale che 
non coincideva con la sua piú profonda natura artistica. 

La vita di Stravinskij si svolse in Russia fino al 1914 con fre-
quenti contatti con Parigi, dove vennero rappresentate le prime tre 
opere che lo avevano reso famoso. 

Nel periodo della pri-
ma guerra mondiale ri-
siedette in Svizzera, e do-
po il conflitto riprese i 
rapporti con il direttore del 
Balletto russo Diaghilev. 

Strawinskij é, come ogni buon russo, aveva in sé una forte vena 
teatrale. Fossero esse opere, fiabe o miti, egli vi s’immergeva cer-
cando l’atmosfera del palcoscenico, e lí dava il meglio di sé. 

La seconda guerra mondiale lo portò definitivamente negli 
Stati Uniti dove si stabilí a Hollywood e dove, dopo aver stretto 
amicizia con il coreografo Balanchine è, ritornò al balletto. 

Si spense a Venezia, quasi novantenne, in una splendida gior-
nata di sole, e volle essere sepolto nella città lagunare accanto 
alla tomba di Diaghilev. 

Serenella 
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Sintomatologia 
 

 

Immaginiamo di essere noi dei riformatori: onesti, capaci, forti dei nostri ideali e dei nostri convin-
cimenti piú profondi. Noi siamo quei riformatori che hanno capito perfettamente cosa si deve modificare 
nell’area culturale, cosa in quella giuridico-statale e cosa in quella economica, e che sanno esattamente 
cosa ci vuole per far funzionare meglio, per tutti, la nostra moderna società.  

Ora ognuno di noi pensi – prima di proseguire nella lettura – alle sue soluzioni preferite per risanare 
l’attuale disastroso caos sociale. Immaginiamo ad esempio di voler coraggiosamente riformare la scuola 
nell’area culturale; la pubblica amministrazione nell’area giuridica; le banche nell’area economica. 
Immaginiamo per ogni tema individuato tre riforme assolutamente indispensabili secondo il nostro 
personale parere, e che ogni riforma sia rappresentata da un piccolo oggetto, un soprammobile, diverso 
per ogni area sociale (ad esempio: un libro, una bilancia, un salvadanaio). 

Adesso poniamo i tre libri, che rappresentano le tre nostre soluzioni migliori per riformare la scuola, 
nell’area culturale blu, in alto a destra: che accade? Poniamo poi le tre bilance, che rappresentano le tre 
nostre soluzioni migliori per riformare la pubblica amministrazione nell’area giuridico-statale gialla, al 
centro: che accade? Poniamo infine i tre salvadanai che rappresentano le tre nostre soluzioni migliori 
per riformare le banche nell’area economica rossa, in basso a sinistra: che accade? 

Molto semplicemente, e inevitabilmente 
in tutti e tre i casi, appena gli oggetti ven-
gono abbandonati dalla nostra mano comin-
ciano, per il loro stesso ‘peso sociale’, a sci-
volare lateralmente da in alto a destra verso 
in basso a sinistra, fino a rotolare fuori dalla 
mensola sul tavolo e da qui... per terra.  

Ora, se non ci facciamo paralizzare e 
prendere dal profondo sconforto che ini-
zialmente ci proviene (causa l’inclinazione 
diagonale reale della società moderna) dalla 
sopra descritta brutale dimostrazione della 
scientifica inutilità (per quanto intelligen-

tissima e azzeccata) di qualsiasi nostra positiva soluzione al problema sociale attuale... possiamo farci 
un’importante ulteriore domanda la cui risposta, lo vedremo in sèguito, ci farà in ogni caso uscire da 
paralisi e sconforto. 

La risposta non solo diraderà la confusione che oggi regna sovrana su cosa sia meglio fare prima e 
cosa dopo a livello sociale e addirittura sulla natura delle cose stesse (ad esempio: piú tasse o meno tas-
se, piú Stato o piú mercato, moneta a debito o moneta a credito, ambiente o sviluppo industriale, salvare 
le banche o le famiglie, mettere la scadenza al mandato politico o mantenerlo a vita, lavoro pagato o 
reddito di cittadinanza e cosí via), ma soprattutto ci indicherà la vera sola unica priorità per il nostro 
futuro agire sociale, se vogliamo sia fecondo di esiti positivi per tutti i singoli individui. 

Domanda: perché il soprammobile (= libro, bilancia, salvadanaio che sia), perché qualsiasi riforma 
slitta lateralmente e non sta ferma al suo posto, ossia nell’area di sua specifica competenza? 

Risposta: perché la forma attuale dell’organismo sociale moderno, coincidente con l’idea che abbiamo 
dello Stato democratico unitario onnipervasivo monodimensionale... non prevede barriere tra le singole 
aree sociali. Lo Stato onnipervasivo fa tutto lui, unifica a sé le altre due aree sociali. 

Se fossero state erette delle barriere ai confini tra le aree colorate, i soprammobili, gli oggetti (ossia 
le riforme) sarebbero rimasti almeno dentro la propria specifica area... senza invadere le altre! 

Senza barriere, per la forza stessa di gravità di ogni singola azione sociale che si vuol porre in atto, la 
riforma slitta inesorabilmente verso il basso fino a diventare proprio ciò... che non si voleva. 
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Traiamo adesso dalla realtà vera che ci circonda qualche esempio che meglio ci caratterizzerà l’azione 
specifica e costante di questa Legge dello Slittamento laterale degenerativo (Sld↓). 

Ad esempio, pensiamo storicamente a un elemento culturale come l’“universalismo dell’impero o della 
religione” che slittando nell’area giuridica diventa “nazionalismo politico-statale” e slittando ulteriormente 
nell’area economica degenera nell’“interesse utilitaristico dei gruppi organizzati”. 

Ma la sua corsa non si può arrestare qui: rotolando fuori dall’area economica la degenerazione continua 
nella forma dell’attuale “imperialismo corporativo dell’aristocrazia finanziaria mondiale”. 

Pensiamo ancora a un altro elemento culturale, quale può essere quello indicato dal motto “mens sana in 
corpore sano”. Cosa è diventato nel tempo? Slittando sul piano inclinato lateralmente verso il basso, dall’area 
culturale-spirituale è penetrato in quella giuridico-politica, al centro della nostra mensola, ed è diventato “diritto 
alla salute”. Ma non essendoci barriera neanche tra l’area giuridico-politica e quella economica, il “diritto alla 
salute” slittando lateralmente giú nell’area economica è degenerato inesorabilmente in ... “business del farmaco”. 

Ma la sua corsa non si può arrestare neppure qui: rotolando fuori dall’area economica, rotolando sul 
tavolo sottostante, il “business del farmaco” diventa sfrenato e immorale “abuso del farmaco”: il che significa 
creazione di nuove malattie e cronicizzazione delle vecchie, vaccinazioni a pioggia e clonazioni per indebo-
lire il sistema immunitario umano, ricerca spasmodica dell’immortalità fisica con ogni mezzo e cosí via di 
male in peggio sotto l’egida motivante del sempre piú universalmente concupito dio denaro. 

Se notate, l’orientamento che questa legge sociale ci dà, è potente: quando sentiamo un politico tuonare 
in difesa del “diritto alla salute” sappiamo subito o che è socialmente ignorante e ragiona con la testa 
immersa nel secolo passato o che è in malafede e, se ‘grattiamo a fondo’, piú che la tutela del nostro sacro-
santo diritto intravvediamo il peloso ‘contraccambio’ economico delle sovvenzioni elettorali a lui fatte 
pervenire dalle società di biotecnologie/farmaceutiche quotate in Borsa o da una loro Fondazione. In defini-
tiva, nel tempo e in assenza di barriere qualitative e funzionali tra le tre aree, l’elemento culturale-spirituale 
diventa giuridico-statale e poi economico: ma questo slittamento tra le aree non è senza tragiche conseguenze!  

Passando da culturale ad economico quell’elemento scende di livello: degenera sempre e comunque. 
Pensiamo all’elemento religioso che storicamente e geograficamente da Est a Ovest, da culturale-spirituale 

diventa ideologica religione di Stato e poi mero business di predicatori televisivi d’assalto.  
O, se vogliamo parlare dell’uomo, pensiamo al sindacalista che da difensore dei lavoratori diventa presi-

dente di un fondo bancario/assicurativo per il trattamento di fine rapporto: paradossalmente si è alleato con 
quei banchieri privati, ormai padroni del mondo, la cui ricchezza è possibile solamente a condizione di 
depredare il potere d’acquisto alle classi produttive (lavoratori, imprenditori, professionisti, artigiani, artisti 
e maestri) e la cui azione di controllo su inflazione e deflazione è ormai tecnicamente accertata come la causa 
prima oggettiva, benché ignorata dai piú, del fallimento delle imprese, della conseguente disoccupazione dei 
lavoratori stessi e infine della conclusiva predazione speculativa legalizzata dei beni di entrambi e della 
collettività. Ovviamente ci sono dappertutto eccezioni meritevoli, ma sappiamo che le eccezioni confermano 
la regola. 

Pensiamo magari all’accanimento terapeutico dei medici negli ospedali, costretti a preferire gli interventi 
cesarei al parto naturale o a praticare piú trapianti di quelli effettivamente necessari per le esigenze terapeu-
tiche nei confronti del paziente e della sua successiva qualità di vita, perché mancando tali interventi si inci-
de negativamente sulla ‘produttività’ dell’ospedale e sul conseguente ottenimento dei fondi dal Sistema sa-
nitario nazionale. È una tutela che degenera... nello sfruttamento! 

E solo ora, grazie alla conoscenza della Legge dello Slittamento laterale degenerativo (Sld↓), possiamo capi-
re oggettivamente l’automatismo che ha concretizzato la trasformazione degenerativa, scivolando inesorabil-
mente attraverso le tre aree sociali, dell’aristocrazia sacerdotale dell’antico Egitto dei Faraoni nell’aristocrazia 
nobiliare medievale europea, prima, e poi nell’attuale arrogante aristocrazia bancaria mondiale. 

Dobbiamo dire grazie, infatti, perché finalmente la conoscenza di questa legge sociale ci spoglia del pa-
ralizzante paraocchi religioso moralistico o ideologico di classe o della pubblica esecrazione manipolata... 
che ci ha impedito da due secoli (!) di vedere la realtà vera e conseguentemente di poter agire su di essa non 
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brutalmente e manipolati ma coscienti e fecondamente, se non ci avessero intossicato e ‘dopato’ quei 
pregiudizi che hanno narcotizzato e spento via via le future generazioni che si sono succedute, attuale 
compresa, in questo intervallo storico temporale. Grazie, dunque, all’immagine della ‘mensola sociale’ – 
che formando con il tavolo sottostante un angolo di 45° ci ha chiarito il funzionamento della Legge dello 
Slittamento laterale degenerativo (Sld↓) – ora possiamo non solo capire che tutto ciò che socialmente 
avviene oggi, avviene indipendentemente dalle idee, dai valori, dalle convinzioni degli uomini e da ciò che 
fanno, ma anche come le forze di morte, cataboliche (↓), sottese a tale legge sociale stiano trasformando a 
poco a poco il nostro organismo sociale vivente in un ‘aborto’, in un vero e proprio mostriciattolo infernale 
la cui azione automatica è paradossalmente sempre piú simile a quella di una macchina e purtroppo sempre 
piú indifferente alla sorte di ogni singolo uomo.  

Cosa ci insegna la conoscenza dell’operare di queste forze di vita e di morte dell’organismo sociale? 
Abbiamo ora visto come la sensazione di essere stritolati dall’ingranaggio sociale sia realmente 

l’inconsapevole percezione, per l’uomo del nostro tempo, di due leggi sociali oggettivamente operanti... in 
assenza del suo cosciente intervento equilibratore. Conseguentemente: attraverso la comprensione di come 
agiscono polarmente queste due leggi sociali, altrimenti inosservate, si rompe l’incantesimo collettivo di 
cui altrimenti siamo tutti vittime ignare da oltre duecento anni. 

Tale comprensione serve specialmente all’educatore, all’insegnante del tempo presente, per penetrare 
nelle grandi correnti culturali del nostro tempo e dare gli adeguati impulsi all’educazione, all’insegnamento e 
alla pedagogia: pertiene infatti a lui il contatto con i ragazzi e i giovani nelle fasi piú importanti della loro 
crescita. Ha quindi la grande responsabilità di conoscere bene, dal suo punto di vista culturale, in quali 
problematiche sociali globali, nelle tre aree, crescerà l’attuale giovane generazione umana: perché proprio 
dalla sua comprensione della necessità della strutturazione trinitaria dell’organismo sociale dipende se 
cresceranno generazioni di giovani capaci di vivere e costruire la realtà sociale o torme di ribelli antisociali 
incapaci di ogni convivenza che non sia quella dettata... dall’azione piú brutale. 

Se infatti con la luce della comprensione si lacera l’illusione sociale che ci incanta da generazioni, si 
possono stabilire due punti fermi, per chi sente di dover agire davvero (a favore del nostro martoriato e 
fatiscente organismo sociale metabolicamente paralizzato) nell’assoluta concretezza: 
a) da una parte si può oggettivamente dimostrare a se stessi – sempre tenendoci alla larga da motivazioni 

moralistiche o di parte ideologica, che immancabilmente aggravano e non risolvono il problema – dove 
sta andando l’attuale civiltà della supremazia economica, della frase fatta, della menzogna legalizzata, 
del putrescente partitismo castale, della pubblica opinione costantemente manipolata, del brutale milita-
rismo imperante sul palcoscenico mondiale; 

b) dall’altra si può afferrare che l’inversione di marcia richiesta all’uomo per metamorfosare la presente 
civiltà, elevandola davvero ad un livello superiore – ossia togliendola dal binario morto in cui è stata de-
viata e riportandola sul binario di ciò che è fecondo per l’umanità intera – ebbene, tale inversione di mar-
cia passa prioritariamente nell’individuazione della strutturazione socialmente adeguata ai nuovi tempi. 
È sempre piú urgente, infatti, l’individuazione della forma istituzionale-sociale triarticolata adatta al 

controllo, al bilanciamento e alla sintonizzazione delle forze qualitativamente e funzionalmente diverse 
delle tre aree sociali da parte dell’uomo stesso, che sarà capace di sviluppare il dinamico, caldo e luminoso 
pensiero ‘solare’ a ciò necessario. 

A idee, valori, riforme e uomini serve (per radicarsi e non slittare via) una forma, una strutturazione 
dell’organismo sociale che consenta loro di attecchire, respirare e vivere, nelle tre moderne aree sociali 
separate, rese armonicamente autonome, ma tra loro collaborative, dall’uomo stesso. 

Questa nuova forma non può che strutturarsi trinitariamente, essendo tre le aree sociali emerse col primo 
movimento in senso orario, e non può che rendere separate e autonome le tre aree stesse ponendo barriere 
qualitative e funzionali al secondo movimento in senso anti-orario, in modo che qualunque intervento 
l’uomo faccia in un’area sociale resti e operi lí, senza slittare in un’altra area e perciò stesso degenerare, 
diventando un altro male sociale che si aggiunge a quelli già esistenti. 
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Le barriere funzionali e qualitative sarebbero perciò 
erette a protezione dell’organismo sociale ove: 

 

1. ç nell’area culturale-spirituale ci si occupasse in 
Libertà solo dello sviluppo di talenti e delle capa-
cità del singolo individuo, indirizzati a beneficio 
della collettività;  

 

2. è nell’area giuridico-politica ci si occupasse in 
Eguaglianza solo di diritti e doveri del cittadino 
laborioso; 

3. ç nell’area economica ci si occupasse in Frater-
nità solo della circolazione di merci e servizi a 
vantaggio del consumatore responsabile. 

 

Questa strutturazione trinitaria con le sue barriere 
funzionali e qualitative ridarebbe all’uomo – che par-
tecipa anch’esso a tutte e tre le aree in modo quali-
tativamente e funzionalmente diverso: come singolo 

individuo, come cittadino laborioso e come consumatore responsabile – la possibilità di ‘appesantire’ 
gradualmente e adeguatamente nel tempo sia l’area culturale-spirituale (oggi decisamente svaporata e 
‘organicamente’ parassitaria rispetto alle altre due aree) sia quella giuridico-politica (in rovinoso declino 
sotto i legittimi colpi della cosiddetta invisa e montante ‘anti-politica’), in modo da riequilibrarne il relativo 
‘peso sociale’ rispetto all’attuale straripante ‘obesità’ malsana dell’area economica. 

Se, giunti a questo punto, rievochiamo nel nostro pensiero l’immagine della nostra ‘mensola sociale’, la 
vediamo adeguatamente dotata di solide barriere funzionali e qualitative tra le singole aree per bloccare al loro 
interno i vari ‘soprammobili’ (simboleggian-
ti le molteplici peculiari riforme) e per far 
attecchire, nonostante la pendenza di 45°, le 
relative e specifiche iniziative che sono ne-
cessariamente da intraprendere. Solo adesso 
possiamo osservare la parte destra blu della 
mensola mentre torna lentamente, avendo ri-
acquistato progressivamente ‘peso’, ad ada-
giarsi gradualmente verso il basso.  

La mensola (la nostra attuale società mo-
derna) può cosí gradatamente recuperare, ri-
spetto al tavolo, l’assetto orizzontale origina-
rio perduto. Finalmente! 

 

Andrea di Furia (3. continua) 
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MetaFisica 

 
Il mondo degli Dei pagani, i molteplici Spiriti che troviamo in molte mitologie, altro non è 

che la somma delle Entità spirituali che hanno guidato in tempi primordiali, tramite la legge 
della necessità, il destino e le azioni umane. 

Si tratta di esseri angelici che sostenevano come madri nutrici l’uomo, gli stessi che lo hanno 
fatto divenire ciò che ora è, trasportandolo di èra in èra. Essi possono essere rappresentati 
come l’antica religione, l’antico Mondo spirituale: ciò che era il senso antico del Divino, per cui 
provava devozione e venerazione l’uomo precristiano. L’uomo percepiva realmente l’attività di 
tali esseri: li vedeva in sogno, e anche durante la veglia. 

L’antico Mondo spirituale percepito dagli uomini apparteneva in massima parte, ma non solo, 
alla cosiddetta categoria dei “portatori di luce” o esseri luciferici, dotati ciascuno di facoltà di-
verse, che venivano elargite agli umani primitivi in forma di insegnamenti primordiali. Vi erano 
Entità che insegnarono l’uso del fuoco, dell’agricoltura e degli utensili, altre che insegnarono 
l’erboristeria, la medicina, la matematica, l’astrologia. Anche le prime forme di organizzazione 
legislativa furono dettate da tali Spiriti. L’umanità pian piano si educò ed imparò a fare i 
primi passi.  

L’attività piú diretta dell’antica religione si manifestava in individui particolari, che veni-
vano prescelti dal Mondo spirituale stesso: erano sacerdoti, indovini, oracoli o maghi. Di contro, 
si può dire che l’uomo, piú che avere una partecipazione, era sottoposto a subire l’attività degli 
Dei. Passivamente, piú o meno consapevolmente, ogni re, imperatore o condottiero credeva di 
essere lui a scrivere la storia: invece per ogni atto importante egli si consultava con oracoli, 
astrologhi o indovini; in tal modo questi gli consegnavano la scelta da compiere, dirottando o 
condizionando le intenzioni del comandante.  

Si deve aver ben chiaro che là dove si parla di azioni di sacerdoti, maghi o indovini, nul-
l’altro si deve intendere che attività sostenute, insegnate e dominate dalla volontà degli Dei 
dell’antico Mondo spirituale. Vi erano alcune individualità capaci di manifestare le intenzioni 
di tali Entità, che agivano nel mondo trasmettendo la volontà del Mondo spirituale. Queste 
Entità erano sempre al fianco dell’uomo. L’uomo le percepiva sia in stato di veglia che di sogno 
o di sonno profondo. E furono sue compagne per molto tempo. Ma questa “vicinanza” o comu-
nicazione fra Spiriti e umani era destinata a concludersi. Molto lentamente, gli organi di perce-
zione spirituali nell’uomo cominciarono ad atrofizzarsi. Le percezioni fisiche ebbero il soprav-
vento sulle tenui immagini eterico-astrali delle Entità. Sino ad arrivare ad un momento in cui, 
diminuendo la capacità percettiva sovrasensibile, sparí alla visione esterna ogni Entità del 
Mondo spirituale, impossibilitato da allora a comunicare dall’esterno con l’uomo.  

Trasmissioni o comunicazioni potevano accadere, da quell’epoca in poi, solo all’interno del-
l’uomo, e solo in individui predisposti ad accoglierle. È per tal motivo che sorsero i templi dei 
Misteri. Chi vi veniva accolto poteva, tramite particolari tecniche ed esercitazioni, riattivare gli 
organi di percezione atrofizzati, affinché una comunicazione con lo spirituale si rendesse pos-
sibile. Tali Misteri si diversificavano a seconda che si trattasse di centri di Iniziazione solare o 
lunare, ovvero ispirati da alte Entità spirituali solari o Entità luciferiche. 

Per giungere alla visione spirituale, il neofita era posto dallo ierofante in un sonno profondo 
che durava tre giorni, durante il quale egli apprendeva alcune verità che era in grado di ripor-
tare al suo risveglio. Tale procedimento non è piú da considerarsi appropriato oggigiorno. Può 
addirittura rivelarsi dannoso. Il contatto con lo spirituale deve essere sí conseguito, ma con 
altre metodologie, che troviamo illustrate negli scritti scientifico-spirituali. Cosí è l’evoluzione: 
ciò che al tempo dell’infanzia era buono, fecondo, una volta che si diviene adulti può diventare 
dannoso.  

Accenneremo soltanto al cambiamento di condizione della percezione spirituale: a differenza 
delle antiche tecniche iniziatiche, l’Iniziato moderno non penetra dentro la sua corporeità, ma 
proietta fuori di sé il Mondo spirituale che si era come riassorbito nella sua anima, per con-
templarlo e per comunicare con le Entità spirituali. In altri termini si potrebbe dire che ad un 
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determinato momento doveva accadere che questo ordinamento dei fatti del mondo e il rapporto 
dell’umanità con lo spirituale dovessero mutare. L’antico Mondo spirituale, però, si oppose a 
questo: fece di tutto per ostacolare la venuta di tale nuova fase, creando intrecci e deviando pro-
spettive umane che tendevano invece a quel cambiamento. Il vecchio voleva combattere il nuovo, 
conservare le forme antiche. Iniziò una vera e propria guerra fra il vecchio Mondo spirituale e le 
nuove forze. Le lotte fra regni, maghi e streghe ne sono il residuo, espresso in forma mitologica. 

In particolare tali lotte pilotate dall’invisibile si mostrarono particolarmente intense nelle 
saghe del Graal e di Merlino. Dall’XI al XV secolo le forze che avevano condotto l’uomo dal 
passato sino a quel punto furono oscurate, eliminate dalla prospettiva di una possibile azione 
dall’esterno. Tale mondo sprofondò all’interno della coscienza umana, inabissandosi. Fu questa 
la ‘fine del mondo’ tanto annunciata dai profeti del passato. Era la fine dell’antico Mondo spiri-
tuale che per millenni aveva agito dal di fuori dell’uomo. Era arrivato un nuovo tempo, un nuovo 
mondo interiore per l’uomo: il tempo per lui di diventare autonomo, di autodeterminarsi, di non 
farsi piú guidare da un Mondo spirituale oggettivo, ma di procedere autonomamente. Fu a tale 
scopo che, prima che le antiche capacità di percezione si offuscassero del tutto, giunse il Reden-
tore, il quale con il sacrificio del Golgotha inserí l’impulso di rinnovamento fino nel centro della 
Terra e nel cuore dell’uomo. 

Ciononostante, la lotta con le potenze dell’antico Mondo spirituale fu quasi impossibile da 
vincersi. L’arma per distruggerlo esisteva, ma era qualcosa di molto particolare: non si doveva 
combattere lo spirituale, ma semplicemente dimenticarlo. Non vi era nulla di piú potente: smet-
tere di credere allo spirituale, ignorandolo, ossia cadendo nel materialismo. Era l’unico modo per 
annientarlo. Tramite il ‘dimenticare’ infuso dagli Spiriti del tempo, gli uomini cessarono di credere 
e di ricordarsi dell’esistenza dello Spirito: le creature del mondo elementare, come elfi, fate e gnomi, 
o le Entità spirituali come gli angeli, sparirono dalla percezione umana. Il Mondo spirituale sem-
brò morire, ma in realtà cambiò soltanto sede e manifestazione: si sottrasse all’esterno, ma si 
contrasse nell’uomo, continuan-
do ad agire in lui. I draghi e i 
mostri di un tempo non si tro-
vavano piú fuori dell’uomo, ma 
dentro di lui.  

Oggi per vincerli l’uomo deve 
quindi affrontarli nella propria 
interiorità. Mentre prima l’Inizia-
to o il mago usavano la parola, il 
mantra o la bacchetta per opera-
re prodigi con l’aiuto delle anti-
che Divinità, è giunto il tempo in 
cui occorre operare con l’attività 
interiore, affinando e purificando 
il pensiero, la volontà e il sen-
timento. Acquisendo un pensare, 
una volontà e un sentimento pu-
rificati e potenti, si possono magi- Angelo Lombroni  «Il Drago dei ghiacci» 
camente ‘spostare le montagne’. 
E le forze spirituali agiranno nuovamente, come in passato, ma non piú dall’esterno verso 
l’interno, bensí dal cuore dell’uomo verso il mondo.  

È dunque terminato il tempo dei mediatori tra il Divino e l’umano. La fine dell’antico Mondo 
spirituale è già avvenuta: ma nessuno se ne è accorto. Si trattava infatti di un processo interiore, 
non esteriore. Dovevano prospettarsi “nuovi cieli e nuove terre” dentro la coscienza umana, 
l’instaurarsi di un nuovo Regno e di un nuovo Re: l’alba di un Mondo spirituale rinnovato, 
simboleggiato dal Cristo che sorge radioso nell’anima umana come impulso individuale di 
autodeterminazione e di autocoscienza.  

Tiziano Bellucci 
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Antroposofia 
 

 

Mi è stato richiesto di parlarvi ancora di un soggetto che, si può proprio dire, ha da un lato milioni 
di sostenitori entusiasti, mentre dall’altro trova i piú violenti avversari. Avversari dello spiritismo che 
non solo lo combattono, ma che lo mettono anche in ridicolo e lo assimilano alla piú nera superstizione: 
avversari cioè che hanno intenzione di cavarsela con espressioni superficiali di scherno e di disprezzo. 

Ora, non è poi tanto facile, specialmente nel nostro tempo, trattare un tema simile, che suscita imme-
diatamente le piú ardenti passioni sia pro che contro. Vorrei quindi pregare quelli tra voi che sono forse 
entusiasti seguaci dello spiritismo, di non dare subito giudizi negativi se quanto dirò non vi sembrerà 
corrispondere esattamente alle vostre vedute. Ricordate che noi che seguiamo questa Via di conoscenza, 
siamo comunque uniti allo spiritismo da una cosa, dal desiderio cioè di indagare i mondi spirituali supe-
riori, quei mondi che vanno oltre ciò che quotidianamente udiamo con le orecchie, vediamo con gli occhi, 
possiamo toccare con mano. Su questo punto siamo d’accordo. E dall’altra parte vorrei pregare i cultori 
della scienza di rendersi conto che il movimento nel cui nome io sto parlando ha scelto – non come una 
semplice etichetta o come frase, ma nel senso piú serio – il seguente motto: “Nessuna opinione umana 
vale piú della verità”. Vorrei pregare dunque gli scienziati di tener presente che col passar del tempo 
anche le opinioni scientifiche hanno subíto mutamenti, e che quello che è oggi scientificamente affermato 
non può essere considerato valido per tutti i tempi. 

Permettetemi cosí – senza che io parteggi per l’uno o l’altro campo ma considerando che nessuna 
scienza umana conta piú della verità – di tratteggiare brevemente l’evoluzione del movimento spiritistico. 

Vorrei anzitutto sottolineare che i fondatori del movimento teosofico, la signora Helena Petrovna 
Blavatsky e il grande organizzatore, colonnello Henry Steel Olcott, sono partiti anch’essi dallo spiritismo, 
ne erano profondi conoscitori e si sono dedicati al movimento teosofico solo dopo aver cercato energica-
mente la verità nello spiritismo senza trovarla.  

Non si tratta dunque di combattere lo spiritismo, ma di cercare la verità dove la si può trovare. 
Vorrei ancora premettere qualcosa che stupirà forse alcuni di voi, ma non certo chi è piú avanzato. 

Ecco di cosa si tratta: l’ultima parola sullo spiritismo e soggetti analoghi non la udrete mai pronunciare 
da persone che, come me, ne devono parlare. Sapete che in tutte le scienze vige una legge, giustificata 
proprio dal metodo scientifico, per cui si espongono i risultati scientifici in modo divulgativo al grande 
pubblico, ma se si vuole arrivare alla conoscenza piú approfondita di questi risultati, se si vuole conoscere 
la verità piú profonda, è necessario un percorso piú lungo, una via che passa per i diversi metodi e 
approcci. Generalmente gli studiosi non sono in condizione di esporre nelle conferenze popolari che cosa 
avviene all’interno di un laboratorio, o all’interno di un osservatorio astronomico. Se già le cose stanno 
cosí per la scienza fisica, ancor piú accade per le conoscenze spirituali, per le quali esiste una legge che 
riguarda tutti i grandi movimenti spirituali del mondo: chi deve parlare di queste cose non deve dire parole 
definitive, perché queste sono di natura completamente diversa. Sono di natura tale da non poter essere 
pronunciate in pubblico. Cosí, non udrete mai da chi è vero occultista l’ultima parola su questo argomento, 
a meno che non vogliate seguire fin nel piú profondo la sua via e siate in grado di farlo. Tuttavia, per colo-
ro che hanno già qualche nozione in materia, il modo stesso in cui sarà esposta, ciò che verrà detto non 
solo fra le righe, ma persino fra le parole, potrà portare qualche maggiore chiarimento. 

Dopo questa introduzione, passiamo al tema stesso, che ha un significato storico-culturale importante 
anche per chi vuole minimizzare l’argomento. Parlerò del tema in un modo veramente illuminante, ossia 
dal punto di vista seguente: che cosa cerca lo spiritismo odierno? Qualcosa di nuovo o di molto antico? 
Le vie di questa ricerca sono completamente nuove o sono state già percorse dall’umanità da secoli, forse 
anche da millenni? 

Queste domande ci conducono innanzitutto a ciò che riguarda la storia dello spiritismo. Quello che 
ricercano gli spiritisti è senza dubbio come prima cosa la conoscenza di quei mondi che si trovano oltre il 
nostro mondo dei sensi, e poi il significato di questi mondi per lo scopo e il destino di noi uomini. 

Nel caso ci si chieda se questi problemi non siano stati il compito dell’umanità da quando ha cominciato a 
faticare sulla terra e a volere qualcosa, la risposta è sí. E dato che senza dubbio questi sono i compiti piú 
alti, sembrerebbe già a priori assurdo che proprio su tali questioni fosse emerso nel mondo qualcosa di 
totalmente nuovo. I piú forti detrattori si appigliano al fatto che al mondo è stato portato qualcosa di 
assolutamente nuovo, mentre i loro avversari dicono che mai come oggi è stato necessario combattere 
questo movimento. Deve essere avvenuto nell’umanità un cambiamento di punto di vista in merito. 
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Ci si chiarirà tutto quando avremo compreso che gli uomini si sono comportati in tre modi diversi rispetto 
a quegli eventi che noi chiamiamo spiritici: c’è un modo che ritroviamo in tutta l’antichità, e che si tra-
sforma solo in epoca cristiana; c’è poi un altro modo di affrontare il problema, che dura dal Medioevo fino al 
XVII secolo; c’è poi, a partire dal XVII secolo, un ulteriore aspetto di ciò che oggi viene chiamato spiritismo.  

Le domande alle quali vuole rispondere lo spiritista sono state per tutta l’antichità argomento dei Misteri. 
Cerchiamo di tratteggiare brevemente che cosa si intende per Misteri. Nei tempi antichi non si usava esporre 
pubblicamente gli alti contenuti della saggezza: si aveva una opinione diversa sulla verità e sulla saggezza. 
Durante l’antichità si riteneva che per arrivare alla conoscenza della verità fosse necessario formare prima gli 
organi sovrasensibili. Si sapeva bene che negli uomini sono sopite forze spirituali che nell’individuo medio 
non sono completamente sviluppate, e che queste forze possono essere risvegliate e perfezionate per mezzo di 
lunghi esercizi, attraverso diversi gradi di sviluppo che dai discepoli dei Misteri erano considerati molto 
difficili. Quando poi qualcuno aveva risvegliato in sé quelle forze ed era diventato un indagatore della verità, 
si pensava che a quel punto, come indagatore della verità, doveva condursi nei riguardi dell’uomo comune 
come un vedente con il cieco nato. Questo si operava nei Misteri: qualcosa di simile al chirurgo che opera il 
cieco nato. È evidente che, come per il cieco nato che acquista la vista emergono i colori della luce e le forme 
delle cose, cosí per coloro cui si erano risvegliati i sensi interiori appariva un nuovo mondo che la ragione 
abituale non può percepire. In tal modo il discepolo dei Misteri cercava di trasformare un uomo di natura 
inferiore in un uomo di sviluppo superiore, un Iniziato. E solo l’Iniziato poteva arrivare a comprendere alcune 
delle verità sovrasensibili per mezzo della visione immediata, dell’intuizione spirituale. Alla gran massa la 
verità poteva invece essere data solo per immagini. I miti 
dell’antichità, le saghe degli Dei e della creazione del mondo 
che oggi – e in un certo senso a ragione –  ci sembrano pen-
sieri infantili dell’umanità, non sono altro che verità sovra-
sensibili mascherate. Per mezzo di immagini, l’Iniziato 
comunicava al popolo ciò che aveva potuto vedere nel tem-
pio dei Misteri. Tutte le mitologie – quelle orientali, greche e 
romane, quella germanica e quelle dei popoli primitivi – non 
sono che rappresentazioni simboliche e per immagini di ve-
rità sovrasensibili. Chi studia i miti non solo secondo l’antro-
pologia o l’etnografia ma secondo il loro spirito, può render-
sene pienamente conto. Può comprendere che un mito come 
quello di Ercole nasconde una profonda verità, dove la con-
quista del vello d’oro da parte di Giasone rappresenta una 
conoscenza profonda da studiare per giungere alla sua verità. 
Con la nostra èra si è giunti ad un altro approccio. Posso 
darvi solo accenni rapidi e generali in merito. Un certo in-
sieme di base delle verità fu stabilito e destinato ad essere Ercole bambino strangola i serpenti 
argomento delle comunità religiose, delle comunità cristiane. Pompei – Casa dei Vettii 
E questa base di verità spirituali fu tenuta da parte, esclusa  
da ogni ricerca umana, isolata da ogni aspirazione umana immediata. Chi ha studiato il Concilio di Nicea 
[325 d.C., condanna dell’arianesimo] sa a cosa alludo, cosí come chi comprende le parole di Sant’Agostino, 
che dice: «Non crederei alla verità della rivelazione divina se non ne fossi costretto dall’autorità della 
Chiesa» [Contr. Epist. Manich. 5, n. 6]. La fede che stabilisce un certo numero di verità, sostituisce le 
antiche verità dei Misteri espresse per immagini. È questa un’epoca in cui la massa non riceve piú la verità 
per immagini, ma la riceve per mezzo dell’autorità di coloro che devono istruire sul Mondo sovrasensibile. 
Nei riguardi delle verità superiori, questo è il secondo tipo di comportamento verso la massa, da parte di 
coloro che dovevano guidarla. Ciò che i Misteri avevano trasmesso per immagini, nel Medioevo era 
imposto con l’autorità. Tuttavia, oltre a coloro che avevano il còmpito di mantenere la verità nella massa 
per mezzo della fede e dell’autorità, nei secoli XII e XIII vi furono persone – ve n’erano state in tutti i 
tempi, ma non si erano manifestate – persone che volevano salire alle piú alte verità per visione propria e 
immediata. Cercavano queste verità per le stesse vie degli antichi Misteri. Cosí, nel Medioevo, oltre a 
quelli che erano normali sacerdoti, troviamo anche mistici, alchimisti, occultisti, persone che per i nostri 
tempi materialistici e razionalistici parlavano una lingua quasi incomprensibile. Troviamo persone che erano 
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penetrate nei segreti attraverso vie che sfuggono ai sensi. E in lingua ancora piú incomprensibile parlavano 
quelli che – come gli ierofanti dei Misteri – avevano la guida dei fatti dello Spirito. Cosí sappiamo di uno 
che aveva la facoltà di mandare i suoi pensieri a distanza; di un altro che asseriva di poter trasformare in 
oro il mare, se fosse stato permesso. E di un altro ancora che dichiarava di essere in grado di costruire 
uno strumento, una macchina, con la quale avrebbe potuto muoversi nell’aria. 

Vi sono state epoche in cui non si comprendevano questi discorsi, né si sapeva come interpretarli. Inoltre, 
fin dai tempi piú antichi esistevano forti pregiudizi contro un tale tipo di ricerche. È facile capire da dove 
provengano questi pregiudizi. Quando al principio della nostra èra la cultura cristiana si diffuse nei Paesi 
mediterranei, si vide che gli atti del culto e le cerimonie del cristianesimo, come anche la maggior parte dei 
dogmi cristiani, corrispondevano alle antiche tradizioni pagane, e non differivano molto, anche se erano in 
un certo modo piú diluiti, da ciò che avveniva negli antichi mitrei. Coloro che avevano il compito di difendere 
il punto di vista della Chiesa, dissero allora che erano stati gli spiriti maligni ad istruire i pagani, e che questi 
spiriti avevano scimmiottato nel paganesimo le rivelazioni di Dio alla Chiesa. Strano scimmiottamento, che 
precede l’originale! Tutto il cristianesimo – per usare le parole degli accusatori – è stato imitato nei Misteri, 
ossia è stato imitato ciò che è nato piú tardi! Accadde allora che fosse ritenuta errata ogni via diversa dalla 
fede cristiana autoritaria, del tipo descritto da Agostino, anzi col passar del tempo fu addirittura creduta come 
rivelata da forze negative, perché solo la Chiesa era la mediatrice delle forze positive. 

Questo atteggiamento proseguí per l’intero Medioevo. Tutti coloro che volevano giungere indipenden-
temente, per vie proprie, alle piú alte verità sovrasensibili, erano creduti stregoni, alleati del Male o degli 
spiriti maligni. La pietra miliare è la leggenda di Faust. Faust è il rappresentante di coloro che volevano 
arrivare ai segreti per mezzo della sua sapienza, quindi doveva essere caduto in preda alle forze del Male. 
Si poteva indagare solo nei testi stabiliti dall’autorità, e solo la fede portava alle forze soprannaturali. 
Malgrado questo, gli Iniziati, anche se diffamati e perseguitati come stregoni, sapevano bene che sarebbe 
tornato il giorno in cui si sarebbe potuto avanzare nella Verità per vie umane e individuali. 

Vediamo cosí che dalla metà del Medioevo sorgono in Europa società segrete che portano i loro adepti a 
sviluppare forze intuitive superiori secondo la via degli antichi Misteri. Cosí che in queste società – come 

nella Rosacroce, fondata da Christian Rosen-
kreutz – si seguiva la via verso le Verità su-
periori secondo il metodo dei Misteri. Questa 
corrente può essere seguita con criteri rigoro-
samente storici fino al XVIII secolo avanzato. 
Non posso dare troppi particolari, ma posso 
citare il grande rappresentante della scienza 
occulta nel XVI e XVII secolo, çRobert 
Fludd. Chi ha la comprensione di queste cose, 
trova in tutti gli scritti di Fludd che egli co-
nosce la via della Verità, che sa come si svi-
luppano quelle forze differenti dalle normali 
forze in noi, da lui collocate in un nostro cor-
po luminoso. E parla anche della Società dei 
Rosacroce, in modo tale che la relazione è 
chiara per ogni Iniziato. Proprio per mostrarvi 
come erano camuffate tali questioni a quei 
tempi, vi presenterò tre domande di cui egli 
dice che chiunque sia giunto anche solo al 
gradino piú basso, può dare risposta intel-
ligente. Queste domande, e anche le loro ri-
sposte, potrebbero sembrare insensate ai ra-
zionalisti e ai materialisti. Questa è la prima 

domanda a cui deve rispondere colui che vuole giungere degnamente alle sfere spirituali superiori: «Dove 
abiti?». La risposta è: «Abito nel Tempio della Saggezza, sul Monte della Ragione». Comprendere 
veramente questa prima fase, averne esperienza interiore, significa aver già sviluppato alcuni sensi interiori. 

La seconda domanda è questa: «Da dove ti giunge la Verità?». E la risposta: «Mi viene dalla sfera 
creativa». Viene poi una parola che non si può nemmeno tradurre, quindi: «…dall’Altissimo potente 
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Spirito universale, che ha parlato per mezzo di Salomone, che mi istruirà in alchimia, magia e Kabbala. Dopo 
la seconda domanda, questa è la terza: «Che cosa costruirai?». La risposta è: «Un tempio costruirò, come un 
Tabernacolo, come il Tempio di Salomone, come il Corpo del Cristo, e come…», ma questa è una cosa che 
non si può pronunciare. 

Vedete, non occorre continuare, né potrei farlo, dato che in queste società le verità sovrasensibili erano 
avvolte in oscurità profonda e misteriosa per tutti i non-Iniziati, e il non-Iniziato deve diventarne degno e 
raggiungere un alto livello intellettuale e morale. Chi non ne aveva dato le prove, chi non aveva in sé la 
forza di ritrovare interiormente queste esperienze, non era stimato degno, non era ammesso all’Iniziazione. 
Si considerava pericoloso conoscere queste verità. Si sapeva che la conoscenza era collegata con una forza 
immensa, con uno sviluppo di forze che l’uomo medio non immagina nemmeno. Solo chi ha raggiunto quel-
l’alto livello morale e intellettuale può prendere possesso di tali conoscenze, di tali forze, senza diventare 
pericoloso per l’umanità. Si diceva: se non ha raggiunto quel dato livello, arrivando in possesso della verità si 
comporterebbe come un bambino mandato in una polveriera con i fiammiferi. 

In tutto quel periodo si diceva che sulle manifestazioni – che sono state descritte dovunque nelle leggende 
popolari, descritte per millenni, e che sono le stesse che presenta oggi lo spiritismo – su tali manifestazioni 
non poteva esprimere opinioni se non chi fosse stato in possesso delle verità sovrasensibili. Ciò che accade 
oggi nello spiritismo non è cosa nuova, ma antichissima. Già nei tempi piú antichi si diceva che l’uomo 
può arrivare ad agire sulle cose in modo 
diverso dal consueto: alcuni fanno udire 
rumori di colpi, fanno muovere oggetti 
contrariamente alla forza di gravità, fan-
no volare oggetti senza usare forza fisica 
e cosí via. Fin dai tempi piú antichi si 
sapeva che certe persone possono essere 
indotte in uno stato speciale – oggi dicia-
mo in trance – durante il quale parlano 
di argomenti di cui nulla saprebbero con 
la coscienza di veglia, e in cui danno co-
municazioni su temi che non riguardano 
il nostro mondo sensibile. Si sapeva che 
esistono persone che per mezzo di segni 
spiegano quanto percepiscono nei mondi 
sovrasensibili. Si sapeva che esistono 
persone in grado di vedere avvenimenti 
lontani parecchie miglia e di descriverli; 
persone che per dono profetico possono 
prevedere eventi futuri e predirli. Tutto 
questo (non ci occuperemo oggi di esa-
minarne la verità), riguarda un’antichissi- Una seduta spiritica della celebre medium Eusapia Palladino 
ma tradizione. Coloro che credono di po- 
ter accettare questi fatti come verità, li ritengono innegabili. Queste manifestazioni non fisiche e non sensoriali 
sono state tenute per vere durante tutto il Medioevo. La Chiesa del tempo, è vero, le considerava prodotte con 
arti malefiche, ma non è questo il punto che ci interessa. Comunque, tra il XVII e il XVIII secolo la via per il 
Mondo sovrasensibile non fu cercata per mezzo di queste manifestazioni. Né a quei tempi qualcuno sosteneva 
che il Mondo sovrasensibile poteva essere in qualche modo spiegato da un tavolino che balla, dall’apparizione 
di un fantasma visto con gli occhi o in un certo stato di trance. Se qualcuno avesse raccontato, per esempio, 
di vedere da qui un incendio sviluppatosi ad Hannover, sarebbe anche stato creduto, ma senza trovare in 
ciò qualcosa che poteva dare informazioni serie sul Mondo sovrasensibile. Le persone che volevano avere 
percezioni sovrasensibili le cercavano sviluppando le loro forze interiori nelle società segrete. E i competenti 
pensavano che non si potesse cercare il sovrasensibile in altro modo. 

 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 –  Conferenza tenuta il 
30 maggio 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto 
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Considerazioni 
 

Auto-determinazione: Qualche anno fa, nella vicina Croazia, i mass media svolsero un’indagine 
di piazza su un’ennesima riforma di diritto civico, rivolta, come si usa dire, ad esclusivo beneficio 
della popolazione. In quel caso si trattava del diritto all’autodeterminazione delle minoranze 
etniche stanziali. Tra i passanti, scelti a caso, venne intervistato anche un vecchio pescatore 
istriano, e gli fu chiesto, lí per lí, cosa ne pensasse dell’ “autodeterminazione”. Il lupo di mare 
(volto incartapecorito, occhio cisposo, denti pochi) rispose in modo perentorio: «Mi no me lasso 
autodeterminàr de nissún!». 

 

Auto-affermazione: Un’altra storia racconta di un tale, narcisista al punto che null’altro faceva 
se non parlare di sé. Un giorno tuttavia, resosi forse conto d’aver superato il limite, disse al 
suo malcapitato referente: «Finora ho parlato solo di me, ma adesso basta. Di’ qualcosa anche 
tu; per esempio, come mi trovi?». 

 

Auto-(af)fondamento: Esopo narra d’un rospo che sulle prime si rifiutò di traghettare sul 
dorso uno scorpione che gli chiedeva un passaggio al di là dello stagno, ma poi riconvintosi, 
permise che questi gli salisse in groppa e venne fatidicamente punto dallo scorpione nel bel 
mezzo della nuotata. Mentre affondavano entrambi, al rospo riuscí di chiedere: «In nome di 
tutti gli Dei! Perché l’hai fatto?». E lo scorpione: «Che ci posso fare? È la mia natura!». 

 

Terapia-self service: Io mi sono curato da solo! Dopo aver speso un patrimonio in medici, 
consulenti, psicoterapeuti, guaritori e sciamani da 200 all’ora (euro), ho avuto la fortuna di 
imbattermi nel libro Guarire da tutto in 5 minuti 5, di un certo Panacèo de’ Placebis, e sono 
guarito di colpo, anzi, in cinque minuti! Ora posso dire di essere passato dallo stadio di 
“paranoico ossessivo del terzo livello” a quello piú confortevole di “fobico semplice con tendenze 
involutive”. Un bel progresso! Se proseguo di questo passo, fra qualche anno credo che potrò 
fare la meditazione, e forse anche la concentrazione. 
 

Le precedenti sono quattro minimizie che illustrano quanto il nostro “io”, o quella cosa che 
chiamiamo cosí, prevalga e incida su ogni componente di vita, nessuna esclusa. Qualsiasi 
esplicazione, anche la piú sentita ed altruistica, respira sempre l’atmosfera del pianeta Solipsius. 
Per cui non solo è difficile capire chi veramente siamo (e di fatti non lo sappiamo, pur dandolo 
per scontato), ma è pressoché impossibile, su queste basi, intuire una eventuale correlazione 
tra Io ed ego, in cui l’ego è l’io piccolo, l’io minore, l’io riflesso, o coscienza dell’Io: i nomi come 
sempre non mancano. 

Ho dovuto ricorrere (parlo per me, ovviamente) ad un analogismo epico-avventuroso, per 
ricavarmi un’idea capace di stare in piedi da sola. 

Probabilmente tutti sanno qualcosa su Robin Hood, ma ciò che qui vale è il contesto storico 
in cui la leggenda dell’Arciere di Sherwood è maturata. 

 

Essendosi allontanato Re Riccardo dal suo reame 
per Terza Crociata in Terra Santa, il principe Gio-
vanni, suo fratello minore, detto “Giovanni Senza-
terra”, si installò sul trono e prese talmente gusto 
a regnare da non voler piú mollare trono e potere. 
Negli anni di reggenza, coadiuvato dal perfido ed 
esoso sceriffo di Nottingham, depauperò le casse 
reali eccedendo in tutti gli stravizi, sottomise la 
popolazione a soprusi e ad angherie d’ogni genere, 
inventò tasse e balzelli uno piú iniquo dell’altro, 
incendiò, trucidò ed impiccò eventuali dissidenti 
e, per farla breve, si applicò con tanto zelo da lau- 

Re Riccardo Cuor di leone e il Principe Giovanni rearsi tiranno con i fiocchi e i controfiocchi nel giro 
 di poco tempo. 

Nel timore di passare poi alla storia come “tirannello dilettante”, pensò tra l’altro di inviare 
incontro a re Riccardo (il quale, attraversato mezzo mondo, era stato segnalato finalmente 
sulla via del ritorno) un comitato d’accoglienza composto da alcuni sicari, tentando cosí di 
trasformare la reggenza interinale in qualcosa di definitivo (il che dimostra come l’attuale 
problema del precariato abbia precedenti araldici e non sia questione sociale tipica solo di 
ceti meno abbienti, ma si ramifichi anche a ranghi piú abbietti). 
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Quindi l’ego, secondo me, è già nato col magone; sa d’essere provvisorio, sa di dover sparire 
un (per lui brutto) giorno, e di conseguenza si regola in base alla logica della sopravvivenza 
(mors tua vita mea), della conservazione (quel che è mio è mio, e quel che è tuo non è detto debba 
restare tuo) e della necessità giustificata (rubo perché ho fame; non lo faccio per me ma per i miei 
figli; so io cos’è giusto… ecc.) e molte altre piacevolezze del genere, che gli rendono la vita piuttosto 
difficile, in quanto non s’accorge di una cosa piú che evidente (l’ego infatti è caratterizzato da 
un feroce miopismo congenito; rendersi conto di un qualcosa che vada un pochino oltre il suo 
naso è per lui pura fantascienza). La cosa evidente è che se lui ragiona cosí – e se ne arroga il 
diritto – anche i restanti ego che calcano il suolo di questo mondo (parliamo di alcuni miliardi di 
persone) si sentono in dovere di fare altrettanto. Altrimenti che “eghi” sarebbero? 

Il risultato? Beh… c’è. Non occorre mettersi d’impegno per vederlo. 
Eppure, anche se irriducibile antagonista dell’Io, con questo ego c’è qualcosa da fare. Anzi! 

Alcuni provetti pensatori ritengono addirittura che la stessa nostra vita, intesa come percorso 
esistenziale, altro non sia che lo svolgimento, nel tempo e nello spazio, di un unico tema: 
“Riuscirà il nostro Ego a ritrovare 1’amico Io misteriosamente scomparso tra le nebbie del 
Protozoico di molti eoni or sono?” (qui metto l’Ego in maiuscolo, per farlo sentire un po’ perso-
naggio, altrimenti sarebbe capace di risentirsi e di non lasciarmi proseguire l’articolo.) 

In sostanza l’ego andrebbe addestrato ed educato in modo da riempire quella lacunosissima 
cortomiranza che gli fa vedere tutto l’universo su scala da bricolagisti amanti del miniaturismo. 
Perché, se andiamo a verificare, troviamo che questo ego ha un sacco di aspirazioni; molte 
completamente gratuite, ma alcune altre abbastanza oneste. Si potrebbero sviluppare; di sicuro 
bisognerebbe metterci le mani sopra e lavorarle un po’. Una delle migliori doti, diciamo, è che 
– per quanto carogna sia – l’ego ha una sincera tendenza al miglioramento; ci tiene ad abbel-
lirsi, anche se in un primo momento il modello cui si rivolge è rappresentato cosí come può e 
come sa; ossia è dipinto con i colori e i pennelli dell’anima bramosa, che come tutti sanno ha 
una sua verve artistica e si compia-
ce viverla in romantico sussiego. 

A diciott’anni per me il modello 
di riferimento era Sean Connery è, 
ovvero James Bond, l’agente 007; 
per altri poteva essere Bruce Lee, o 
Arnold Schwarzenegger. Molte donne 
degli anni ’60 erano convinte di es-
sere le sosia di Brigitte Bardot è; 
ora Kate Moss e Mrs. Ciccone tengo-
no il campo. Ma ci sono modelli per 
tutti i gusti e tutte le esigenze. 
Magari farà sorridere, ma c’è gente adulta il cui unico scopo della vita consiste nel tentare di 
somigliare a qualcuno che per loro rappresenta il top, il punto d’arrivo, la summa d’ogni signi-
ficanza esistenziale. Dal 1920 al 1935 il mondo abbondava di Rodolfi Valentini. Dove c’è uno 
specchietto, le allodole non mancano mai. 

Ogni epoca ha quindi i suoi miti, e l’ego se li sciroppa tutti: da una parte li erige, li osanna 
spasimandoli, dall’altra li imita, esaurendoli, consumandoli, fintanto che non se ne stanca e li 
deposita in qualche discarica. Dall’osanna al crucifige il passo è breve. 

È possibile dunque partire facendo leva sul desiderio dell’ego di apparire (piú che di essere) 
sempre piú bello, piú forte, piú sano, e... disinvolto. Lentamente, molto lentamente, lo si può 
condurre al ragionamento: “L’apparire è poca cosa: essere è... il problema!” (anche il non essere, 
per dirla tutta, fa parte del problema, ma qui è inutile star a confondere l’ego con sinallagmi 
shakespeariani; meglio andare al sodo per via diretta). 

Con l’opportunità del piú questo e del piú quello, un giorno sí e l’altro anche, si può arrivare 
a farlo pensare con le sue forze: “Non voglio piú esibirmi a vanvera; voglio fare qualcosa che 
abbia un valore nel tempo, ossia voglio essere perché sono, e non apparire perché esisto”. 

A questo punto, si è già sulla buona strada. Ma attenzione! Anche Re Riccardo, tornando, 
era sulla buona strada; bisogna scrutare ora con grande scrupolo i nuovi compagni di viaggio, 
che immancabilmente la vita fa comparire e incontrare, e servilmente affiancare, per... agevo-
lare l’ultimo tratto di strada. A volte rendendolo ultimissimo. 

Se un ego tronfio di sé non è migliore d’un sacco di patate (da portare e sopportare) un ego già 
incamminato sulla via del miglioramento qualitativo non è sicuramente un piumino. Sa d’essere 
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migliorato; non è sapiente ma è un saputello; può esibirsi in acrobazie dialettiche; si rivela 
buon conversatore, amabile ed arguto; non c’è situazione o problema sul quale non sappia 
apporre (o imporre) la sua benedizione ispirata, salottiera, farcita di citazioni appropriate; 
loquela fresca, originale, talvolta bizzarra, eppure conclusiva, sí che, a tutta prima, sembra 
non lasci spazio a repliche; semmai a replicanti. È il livello del “professiopinionista”, cattedratico 
itinerante, capace di riempire sale, saloni, auditorium, non esclusi luoghi di culto, ove 1’abile 
conferenziere sa provocare diapason animici, suonando tutte le note della tastiera astrale; che 
sono sempre sette, ma lí per lí, a chi se ne pasce, sembrano infinite. Di regola tale oratore, 
vagheggiato e concupito, finisce ghiotta preda dei talk-show televisivi, perché anche il materia-
lismo mediatico ha la sua retorica, e puntualmente ne premia i sacri mostri. Tra questi qual-
cuno veramente interessante diviene oggetto di studio nella storia dell’umana fenomenologia. 

Ma il miglioramento evolutivo non finisce qui; ci mancherebbe! La coscienza inquirente e 
l’intelligenza indagatrice sono una coppia di investigatori formidabili: indefessi, a volte impie-
tosi, finiscono per mettere in luce molte trame eversive archiviate, o sognate, nei sotterfugi 
della memoria, con gli annessi inevitabili scheletrucci che, crescendo di statura e di tono, 
abbiamo rinchiuso da qualche parte, riponendo la chiave chissà piú dove. 

Arriva la Signora Crisi! Sana, robusta, puntuale; tanto benefica quanto inattesa! Temuta 
come i radicali liberi temono l’avvento dei soppressori chimici. La Crisi è come la rivoluzione 
maoista: fredda, efficace, assoluta, inarrestabile. Solo che, a differenza di quella, questa viene 
dalla parte giusta. Nel migliore dei casi è sentita come scocciatrice, inopportuna e disagiante; 
soprattutto perché costringe a tornare indietro, ripercorre passi già fatti, e rivedere ex novo, 
sotto diverso, affilato profilo, l’album di famiglia. 

Soltanto quando si esce dalla crisi, o si sta per uscirne, si afferra che questo “tornare 
indietro” è in realtà un “andare avanti”, ma, come ogni caposaldo che si rispetti, è una verità 
da conquistare dopo vissuta lotta interiore. 

L’ego non molla la presa; se la mollasse non sarebbe lui. Eppure, come accadde all’anatroc-
colo divenuto cigno, l’idea d’una possibile realtà spirituale, eterna, luminosa ed impersonale, 
può sfiorare la cieca terrestrità dell’ego e renderla malleabile, capace di aprire cauti spiragli 
su nuove inusuali dimensioni, e trarne alcune conseguenze. 

Era partito dagli eroi di cartapesta; si è maturato col grande aiuto delle illusioni/delusioni, 
che hanno avuto la funzione precipua di farlo cadere ed uscire dalle innumerevoli trappole in 
cui era sprofondato. Non di rado, anche nella stessa per piú volte. 

Povero ego! Alla fine si spazientisce e cambia i vecchi eroi: ce ne sono infatti molti altri, appar-
tenenti all’umanità, che sono e furono 
di carne ed ossa. Eroi, martiri, santi, 
taumaturghi e pensatori; sacrificati 
per dare un esempio di vita tale da 
raddrizzare la barca sghemba dell’ego 
orientandola verso lidi non occasio-
nali. Ora l’ego riesce a vederli e con-
siderarli piú interessanti di Nembo 
Kid o Pecos Bill. 

Di eroe in eroe, da santo a santo, 
da guida ad illuminato, si può per-
correre una via superiore, per dirla 
alla Manzoni: “dov’è silenzio e tene-
bre la gloria che passò”. 

Le cose qui si cominciano a distin-
guere dall’alto; l’ego inizia a vedere 
se stesso immerso nella mischia del 
mondo, dibattentesi e dibattuto, ma 
da una posizione sopraelevata; come un generale di antichi eserciti, che segue le vicende cruente 
del campo sottostante e a cadenza detta gli ordini necessari. 

«Nel riconoscersi, comincia a conoscere la sua storia: da fuori del tempo, nel tempo. E intende 
il senso della sua solitudine: la ravvisa come il lungo preludio all’incontro con l’essere il cui nome 
ha sentito pronunciarsi nel segreto dell’anima…». Per chi desidera conoscere il seguito, basta 
aprire il libro Dell’Amore Immortale di Massimo Scaligero (Tilopa, Roma 1963) e leggere il primo 
capitolo nella sua interezza. 
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Non è un fuori testo: è la storia di ciascuno. La storia che spinge avanti l’ego, volente o nolente, 
dapprima facendo leva sulle sue stesse brame, e da piccolo piccolo lo porta verso altra, non 
supponibile mèta. Non supponibile in quanto ego, convinto cioè che analizzare, intuire ed agire 
per il divenire dell’uomo, tocchi sempre a qualcun altro. 

Ora questo ego, che (ormai l’hanno capito tutti) non è piú solamente un ego, rivede il lungo 
percorso compiuto fin qui. Lo rivede con occhi nuovi. E molte cose – inaspettatamente strane – 
gli sfarfallano nell’anima, quasi fosse l’anticipo di una primavera extrazodiacale. 

Potrebbe sedersi, riflettere e, ad esempio, domandarsi: «E ora? Il mondo... la vita... gli uomini... 
tutto ha meno senso di prima; o anche no, forse un senso ce l’ha, ma è diverso. Non so come 
interpretarlo. Non ho piú eroi da esaltare, non ho piú modelli da seguire. Neppure una bandiera 
per sventolare le ideologie, un vessillo cui inneggiare, o appoggiare le aspettative... E non perché 
manchino, ma perché sono io che non me la sento piú di farmi assorbire da una figura, da un 
pensiero, da una vita altrui... Basta con i modelli virtuosi, basta con le medicine che presup-
pongono soltanto malati e malattie. Perché nessuno parla della salute? E come mai la salute 
fisica non c’entra affatto con la quella interiore? 

Eppure, che strano! mi pare di poter capire tutto e tutti, di comprenderli bonariamente, 
anche quelli che ritenevo ostili e cattivi. Quasi quasi sento di poterli amare... perché, come dire, 
volendo, o forse senza volerlo, chissà, mi hanno fatto arrivare fin qui. Non sarò un genio, ma 
non sono del tutto scemo. Capisco bene che senza di loro, senza il loro apporto, anche intricato 
ed ostativo, anche doloroso ed esasperante, io da solo non ce l’avrei fatta ad essere qui ora. 
Hanno contribuito tutti, dandomi quel che dovevano darmi. Non un grammo di piú, non uno 
di meno: chi amore, chi odio, chi doni, chi insulti, chi carezze, chi pedate... Devo ringraziarli 
tutti. Sono tutti dentro di me; mi hanno scolpito, scavato, derubato, arricchito, punito e gratifi-
cato; ma sempre all’unico scopo di farmi proseguire nel cammino. Sono stati il pungolo, attento 
ed inflessibile, alla mia inerzia. 

Adesso, non so. Alle spalle ho le ombre dei ricordi, ma davanti non c’è niente, nessuno. È 
tutto vuoto... Dove andrò? Io indietro non ci torno, nossignori! Che farò? Non mi interessano i 
punti cardinali. Da questo momento in poi, ogni passo che dovessi compiere sarà un passo 
libero da schemi e convenzioni. Certamente, non saranno i passi di un ego. Anzi, in quanto 
ego credo proprio d’aver esaurito il mio tempo. Sento che sto inevitabilmente passando la mano. 
Ora c’è dell’altro che si muove in me. Non lo conosco ancora bene, ma è davvero incredibile! 
Senza avere nemmeno una minima garanzia, sento di potermi fidare di lui. Mi sembra dotato 
di una fantasia infinita; sa creare cento soluzioni per ogni problema; è come un argento vivo 
che guizza di qua e di là, e mi fa sentire un po’ rincretinito, ma contemporaneamente mi scopro 
felice di esserlo. Non dorme mai, non mangia, non beve, non fuma, non ha tutti i bisogni che 
provavo io... Studia nuove rotte, traccia nuovi percorsi, inventa relazioni e rapporti basati su 
princípi ignoti, li attua tutti, e... e... funzionano! 

Che ci posso fare? È certamente di gran lunga migliore di me, e non posso neppure risen-
tirmene, invidiandolo o contestandolo, come facevo un tempo, perché – questa è davvero buffa! – 
è talmente spudorato da sostenere che lui è me e che io sono lui. Che poi sarebbe la stessa cosa. 
E se posso fare un’osservazione del tutto personale – so bene che è una cosa da pazzi – ma io, 
cercate di capirmi... io credo che sia veramente cosí. Che insomma, io e lui siamo come una 
specie di “io-lui” insieme. Lui dice che prima o poi capiterà a tutti. A me pare impossibile, 
ma qui, oramai, a questo punto, alle cose impossibili io ci vivo in mezzo! 
 

L’uomo si alzò. Non era piú un ego e non era ancora un Io. Però, senza rendersene conto, 
era diventato un Cristoforo. Non aveva piante topografiche, né carte stradali. Non c’erano 
segnali, indicazioni, riferimenti. Dove sarebbe andato? 

L’ala di un corvo lo sfiorò nel pensiero:  
“Non c’è nessun posto dove andare”. 
E allora? Se fosse cosí? Che avrebbe fatto? Cosa dire di fronte ad un universo che si riduce 

a un punto e ti dice «voi siete qui!»? 
Ma un secondo corvo gli frullò nel sentire:  
“Non c’è nessuna domanda da fare”. 
Allora si mosse. Fece un primo passo, poi un altro, e andò avanti cosí, senza mèta, senza 

domande. Perché il terzo corvo, l’ultimo ma il piú importante, gli era saettato nella volontà: 
 “Non c’è nulla da temere”. 

Angelo Lombroni 
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Esoterismo 
 

Quando si parla di elemento femminile, dobbiamo fare uno sforzo di comprensione, perché è necessario 
associarlo a ciò che noi, in quest’attuale fase evolutiva, sperimentiamo come potere rappresentativo, cioè il nostro 
pensare, il nostro rappresentare. L’elemento femminile che agiva nell’essere androginico deve essere riconosci-
bile, come sua attuale trasformazione, in quello che ora sperimentiamo come facoltà del pensare. L’elemento 
maschile, invece, deve essere riconosciuto del tutto affine a quello che sperimentiamo e conosciamo come nostra 
volontà, la facoltà del volere. C’è da ricordare bene quanto segue: dalle Gerarchie fu donato all’anima umana 
l’elemento femminile, del tutto spirituale, con cui domina una parte della materia del suo corpo fisico, 
plasmandola “femminilmente”. Anche l’elemento maschile fu donato all’anima che, però, solo congiungendolo 
con quello femminile, piú spirituale, poté plasmare “maschilmente” l’altra parte del corpo fisico. Ne risultò 
quindi un essere umano che possiamo descrivere cosí: un’anima che, in due modi differenti, irraggiava nella 
materia del corpo fisico le sue forze. Nell’anima agivano un polo femminile e uno maschile e, similmente, nel 
corpo fisico si formavano una parte maschile e una femminile che, in certe situazioni, potevano realizzare l’auto-
fecondazione. Questi esseri umani, avendo in loro forze fisiche e animiche assolutamente binarie, bisessuali, 
erano in grado di autofecondarsi e di produrre corpi assolutamente simili a quelli generanti. Non avevano biso-
gno di un corpo esterno per potersi fecondare, giacché l’elemento maschile autofecondava quello femminile, e 

da questo sorgeva un nuovo corpo. Ciò avveniva con la 
completa armonia delle forze dell’anima, perché sia 
questa sia il corpo erano bisessuali, androgini. Ciò che 
ho descritto è qualcosa che dovremmo tenere bene a 
mente, perché costituisce la necessaria condizione per 
comprendere gli sviluppi successivi. 

Nel lasso di tempo che va dall’inizio alla metà dell’epo-
ca lemurica, le infere influenze lunari vennero dominate 
da forze spirituali superiori donate all’anima dell’uomo; 
con queste egli riusciva ancora a plasmare il proprio 
corpo fisico, nonostante la sostanza planetaria Terra-
Luna si densificasse sempre piú a causa della fuori-
uscita del Sole, e questo corpo fisico non pativa una di-
visione in due sessi distinti, come è accaduto piú avanti, 
in quanto era plasmato dalle forze maschili-femminili del-
l’anima agenti in perfetto equilibrio. Solo in questo perio-
do nell’essere umano sorse la possibilità di procreare un 
essere bisessuale, androgino, e fino a oggi non c’è piú 

stata per l’umanità la possibilità di risperimentare quella tale situazione, in cui le forze solari agenti dall’esterno 
e le forze della Luna agenti nella Terra furono bilanciate all’interno dell’uomo nei loro effetti. Ciò poté realizzarsi 
perché all’uomo furono conferite forze talmente potenti – e adesso chiarirò di quale tipo di forze si tratti – da poter 
assolutamente mettere in equilibrio le due influenze solari e lunari, cosí differenti per natura e modo di azione. 

Quando piú tardi, sempre nell’epoca lemurica, le forze lunari resero la materia del globo Terra-Luna sempre 
piú dura, sempre meno assoggettabile alle forze dell’anima, tutto questo non fu piú possibile. Con il passare del 
tempo l’anima poté incarnarsi solo parzialmente in quella sostanza sempre piú refrattaria, quindi cominciò a 
generare corpi meno perfetti di prima. Le forze superiori che permettevano il perfetto bilanciamento, nei loro 
effetti, tra le forze solari e lunari, sono quelle che, a un livello piú basso, generano i quattro eteri: l’etere del 
calore, della luce, chimico o del suono e della vita. Gli eteri piú potenti, dominanti le forze indurenti della Luna, 
sono: l’etere della vita, che agisce nella materia in senso massimamente addensante, e l’etere del suono, meno 
indurente ma capace di dare forma alla materia. L’etere del suono è sempre l’espressione dell’Armonia delle 
Sfere che, a sua volta, è la manifestazione di quello che noi conosciamo come Verbo, o Logos, o Parola cosmica 
creante. Questa mediante l’etere del suono plasmava e dava forma alla materia umana, con l’etere di vita le 
dava vita, con quello della luce le dava coscienza e con quello del calore la preparava alla futura autocoscienza. 
A quel livello di sviluppo l’anima umana non aveva ancora alcun rapporto diretto con lo Spirito: era un’anima 
che agiva del tutto istintivamente, un’anima assolutamente guidata da impulsi istintivi, immersa in uno stato 
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letargico di coscienza. Una tale anima sognante, proprio perché priva di rapporto diretto con lo Spirito, non 
poteva ancora avere una coscienza desta: ne aveva una assolutamente dormiente, letargica, però riusciva, 
grazie alla conduzione dei Maestri divini, a costruirsi un corpo assolutamente perfetto. 

Poiché però nell’evoluzione dell’umanità le cose non vanno mai avanti linearmente e niente persiste immutato, 
dopo un certo periodo di tempo, sempre nell’epoca lemurica, accadde un ulteriore fatto: le forze indurenti della 
Luna cominciarono a prendere il sopravvento, e l’anima, nonostante le forze di cui disponeva, non riusciva piú a 
bilanciarle. Si potrebbe dire: le forze donate cominciarono a venirle meno, in quanto l’umanità, ogni singolo 
uomo, doveva attraversare un’evoluzione completamente differente rispetto a tutti gli altri esseri. Doveva andare 
incontro a particolari esperienze, per cui certe forze, in qualche modo, gli furono sottratte. 

A un certo punto, le forze indurenti della Luna non permisero piú all’anima di plasmarsi un corpo perfetto, 
per cui iniziò a verificarsi questo processo: cominciarono a nascere dei corpi che avevano caratteristiche solo ma-
schili o solo femminili. Ciò comportò, fra l’altro, che tali corpi non potevano piú, per questa loro unilateralità, auto-
fecondarsi. Un corpo che nasceva con caratteristiche maschili, aveva bisogno di un corpo complementare con carat-
teristiche femminili, per ottenere una fecondazione e una riproduzione; similmente, un corpo nato con caratteristi-
che femminili, aveva bisogno della collaborazione esterna di un corpo con caratteristiche maschili per farsi fecon-
dare e poterne generare un altro. Del tutto analogamente a come avvenne questa scissione dei corpi in due forme 
differentemente sessuate, dovuta alle forze della materia lunare che non consentivano piú all’anima di determi-
narla e plasmarla completamente come prima, non potendosi piú incarnare completamente, l’anima stessa si divise, 
scindendosi in due parti e differenziandosi in una qualità “femminile” e una “maschile” che si comportavano cosí: 
· in un corpo fisico nato maschile, l’anima sprofondò nella sostanza con la propria parte maschile, si perse 

nella materia, ma rimase a disposizione quella parte di anima che non riusciva piú a incarnarsi: rimase 
disincarnata, libera dalla materia la parte femminile dell’anima, che era stata androginica; 

· per i corpi fisici nati con caratteristiche femminili, e che quindi vedevano impegnata nella materia la parte 
femminile dell’anima, rimase libera la parte maschile dell’anima, primitivamente androginica. 
Mentre l’anima unitaria maschile/femminile prima compenetrava completamente la materia e la rendeva 

unitariamente maschile/femminile, conclusa in se stessa, capace di autofecondarsi e autogenerarsi, ora la materia 
indurentesi non permetteva piú all’anima di plasmare corpi fisici bisessuati: cominciarono a nascere dei corpi 
imperfetti, che avevano forma maschile o femminile. Teniamo presente, per formarci rappresentazioni piú 
adeguate, che in quei tempi la densità della sostanza dei corpi umani era molto differente da quella attuale: 
diciamo che erano corpi di aria-acqua interpenetrati da calore-luce; solo alla metà dell’epoca atlantica l’uomo 
formerà ossa dense e compatte. L’androgino inoltre dobbiamo raffigurarcelo piú simile al corpo femminile che 
a quello maschile. Non che fosse identico a quello femminile attuale, questo sarebbe un’illogicità: essendo 
androgino non poteva avere le caratteristiche dell’essere femminile attuale, che è parziale, come altrettanto lo è 
quello maschile, però la sua figura, in qualche modo, ricorda piú quella femminile, che quella maschile. 

Tutto questo portò importantissime conseguenze: sorsero comportamenti diversi negli uomini e nelle donne, in 
particolare nei loro rapporti; si consideri che qui si formarono le prime cause di molti segreti della vita del-
l’umanità. A questo punto, infatti, era la materia del corpo fisico a determinare l’azione dell’anima, mentre pri-
ma era questa a determinare completamente la materia. Con l’indurirsi della materia stessa, avvenne una pre-
ponderanza delle forze lunari, che continuarono a permanere nella Terra. Esse cominciarono a contrastare le 
forze dell’anima, cosí che questa non poteva piú incarnarsi completamente nella materia del corpo fisico, per 
cui in parte restava fuori, in parte rimaneva impigliata nella materia. La parte che restava fuori era comple-
mentare al corpo fisico, generato e plasmato unisessuale: 
· se riusciva a plasmarlo solo maschilmente, ciò era segno che la parte maschile dell’anima era completa-

mente impigliata nella sostanza del corpo fisico per plasmarla, ma era anche segno che, invece, la parte 
femminile rimaneva completamente libera, non impegnata per nulla nella materia fisica; 

· per i corpi che nascevano con caratteristiche femminili, la parte femminile dell’anima rimaneva impigliata 
nella plasmazione della materia, non poteva fare nient’altro, e la parte che restava libera, perché non 
poteva incarnarsi, assumeva qualità maschili. 
Rudolf Steiner afferma che il fatto che l’umanità abbia attraversato una tale evoluzione, la quale seppur 

breve ha avuto una sua durata, un’evoluzione in cui sono vissuti esseri umani con caratteristiche fisiche maschili 
e anime femminili e viceversa, ha avuto conseguenze, in senso occulto, infinitamente importanti. 
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Finché non ci impadroniremo di questi segreti che, oramai, non dovrebbero piú rimanere tali, non risolve-
remo il conflitto, sempre piú acuto, fra uomini e donne. In realtà tutti veniamo da un’origine androginica, e 
tutti dovremo a quella tornare. Dovremmo comprendere il senso di quest’avventura, di come si sia dipanata 
nel tempo. È assolutamente importante considerare questo rapporto uomo-donna alla luce della Scienza dello 
Spirito, anziché proporla solo in termini di conflitto. 

Proseguiamo a esaminare i successivi eventi. Abbiamo detto che nei due esseri, maschile e femminile, dopo 
avvenuta la scissione, una parte dell’anima, quella sessualmente complementare e con polarità opposta al corpo 
fisico, rimase libera. Che cosa accadde a quest’anima non impegnata nella materia? Da una parte diede luogo a 
corpi fisici non androginici, ma dall’altra, rimanendo libera, finalmente cercò di collegarsi con il proprio Spirito, 
con il proprio Io. Consideriamo cosa successe a causa di questa nuova situazione venutasi a determinare. Il nostro 
Io vero è bisessuale, come lo è quello degli Angeli e di tutte le Gerarchie superiori, per cui il nostro Spirito è ma-
schile/femminile, non patisce divisioni. Allora, l’anima rimasta libera dall’impigliamento nella materia, poté ricol-
legarsi con il proprio Spirito. Lo Spirito aveva in sé l’elemento maschile e femminile, non era diviso, perché era 
l’Uno, l’unità, l’individuo indivisibile. A causa di ciò si ristabilí l’equilibrio: negli esseri umani con corpo maschile 
e anima femminile sbilanciata, lo Spirito agí nell’anima maschilmente, ristabilendone l’equilibrio maschile-
femminile. Negli esseri con corpo femminile e anima maschile sbilanciata, lo Spirito agí nell’anima femminilmente, 
ristabilendovi, anche qui, l’equilibrio. Da allora, l’anima nostra non ha piú patito quello sbilanciamento descritto 
prima, però esso ha costituito una realtà che, come rilevato da Steiner, continua a manifestare delle conseguenze. 

Proseguendo nella descrizione degli eventi, si deve considerare che l’avvenuta unione con lo Spirito rese 
l’anima piú perfetta di quanto fosse prima. Ciò permise allo Spirito e all’anima, cosí riuniti, di cominciare a 
edificare, all’interno del corpo fisico umano, due organi che prima non esistevano: il sistema nervoso periferico 
e il sistema nervoso centrale (il cervello), cioè tutti i fasci nervosi che attraversano la nostra spina dorsale, che 
sono da 28 a 31 come il numero delle vertebre, e il cervello, che è formato da 12 coppie di nervi. Questi due 
organi nacquero dalla collaborazione dello Spirito con l’anima: lo Spirito, per potersi riconoscere nella materia, 
ha avuto bisogno di costruirsi un organo specifico, e quest’organo è divenuto il polo della coscienza e del-
l’autocoscienza, quello che ha dato all’uomo la possibilità della conoscenza pensante. Nel corpo fisico umano 
sono sorti cosí gli organi adatti a questa funzione: tutti i fasci spinali e il cervello, che sono i punti in cui afferi-

scono tutte le terminazioni nervose dei nostri sensi, organi e funzioni. Queste ci hanno 
permesso di metterci in comunicazione con il mondo esterno e interno, e il ç cervello 
è sorto come strumento con il quale lo Spirito può pensare il mondo e se stesso, può 
conoscerli mettendo in relazione tutte le percezioni, che gli giungono attraverso i sensi. 
Se i sensi e il resto non avessero avuto i relativi nervi, e se lo Spirito non avesse formato 
il cervello fisico come suo strumento, non avrebbe potuto fluire e agire nella materia 
corporea. Il nostro sistema nervoso, quello centrale e periferico, come supporto fisico del 
corpo astrale (anima), è stato per un lunghissimo periodo il condotto attraverso il quale 
è fluito lo Spirito. Oggi accade ancora, ma solo in certe circostanze e in un certo modo, 
poiché questo condotto fisico dello Spirito è stato bloccato. L’organismo originario di 
luce, quest’organismo vivente, in un preciso momento ha ricevuto un insulto spirituale-
animico divenuto poi anche fisico che, nel tempo, lo ha reso sempre piú morente e 
sempre meno canale dello Spirito, specie nei nervi situati nella spina dorsale. 

Vedremo come rapportare questi fatti, inerenti all’edificazione della spina dorsale, al segreto dei segreti, a 
quello che noi conosciamo come “peccato originale” generato dal serpente, vedremo come la colonna vertebrale, 
con i suoi fasci nervosi, sia poi stata rappresentata dal simbolo antichissimo del “drago”, o “serpente”. Questo 
drago da millenni ha “intasato” il canale dello Spirito, e questo canale si riapre solamente in certi momenti, 
precisamente nei momenti in cui svolgiamo l’atto sessuale completo. Solo in quel momento, quando il resto 
della persona è coinvolto nella voluttà dei sensi ed è tagliata fuori dalla coscienza desta diurna, in noi può fluire 
ancora lo Spirito: in quell’ordine cruciale delle forze eteriche di cui ho parlato prima, agenti nell’androgino per 
l’autofecondazione. Adesso, quelle forze ancora funzionano nel momento della possibile fecondazione, quello 
della massima voluttà che, spegnendo in gran parte la coscienza, ci taglia fuori dal vero processo spirituale. In 
quel momento nella spina dorsale, dove scorrono i nervi spinali immersi nel liquido cefalo-rachidiano, inco-
scientemente permettiamo il fluire di una corrente cosmica di volontà creatrice, una pura corrente spirituale che 
con forze non umane, con forze sovrumane, angeliche per essere piú precisi, fa fluire lo Spirito universale per la 
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generazione di nuovi corpi fisici umani. Ci sono altri esseri che hanno agito e agiscono nell’uomo, in una forma 
che sembra contrastare il fenomeno appena descritto, ma che, in realtà, gli è assolutamente complementare. Anche 
qui dovremmo aprire la nostra coscienza, e la nostra mente, a una concezione dell’essere umano differente da quel-
la che abbiamo avuto fino a oggi. A causa degli eventi descritti si potrebbe dire che l’uomo è divenuto piú imper-
fetto nel corpo fisico, ma piú perfetto nella sua parte spirituale: poiché l’anima si congiunge con lo Spirito e se ne 
fa fecondare, attraverso questo congiungimento sono stati costruiti i due sistemi nervosi divenuti il fondamento 
della coscienza e conoscenza dell’uomo futuro. 

Com’è fatta una spina dorsale con all’interno i nervi spinali? Immaginate un fascio di nervi 
formato da 28 a 31 filamenti nervosi, definiamoli cosí. Questi sono costruiti, durante i nove 
mesi della gestazione, da forze assolutamente lunari, tant’è vero che sono 28 esattamente 
quante sono le fasi lunari. Le fasi lunari consistono di 14 giorni in ascesa e 14 giorni in di-
scesa, sono 4 settimane, 28 giorni che, per i rapporti tra Terra, Sole e Luna, possono variare 
dai 28 ai 31 giorni. Ecco perché questi fasci nervosi sono in numero variabile negli esseri 
umani, ma non possono mai essere meno di 28 o piú di 31, altrettanto il numero delle 
vertebre. Questo è il “Corpo del drago”è. In alto, nella testa, questi nervi si trasformano in 12 
coppie di nervi cranici. Questa parte dei nervi, che formano il cervello, è la “Testa del drago”. 

Immaginate di vedere qui un cestino con accanto un essere umano che suona un piffero, un 
flauto. Che cosa succede? Il serpente fuoriesce dal cestino e rimane incantato dalla musica. 
Bene, questa è un’immagine, ma dietro le immagini ci sono sempre delle grandi verità. Nel 
periodo che stiamo considerando, in cui l’essere umano non era piú bisessuale, non era piú 
androgino ma era già diviso nei due sessi, esisteva una forza spirituale ancora piú potente di 
prima che, però, non agiva tutta nell’uomo: in parte fluiva extraumanamente, in parte ancora 
attraverso l’uomo. L’azione di certe Gerarchie, gli Angeli in particolare, fece in modo che 
quegli esseri, maschili e femminili, nel momento in cui univano i corpi per fecondarsi, potes-
sero tornare a riunire le loro anime, un tempo unite e ora divise. I corpi avevano bisogno di 
una collaborazione esterna per fecondarsi, ma quello che conta durante l’unione dei corpi 
non era ciò che accadeva in essi, perché quelle anime dormivano ancora, non sapevano 
nulla di quanto avveniva per mezzo dei loro corpi. Che questi corpi si unissero, otteneva 
solo il risultato che, attraverso essi, si ricreasse la sintesi delle forze divine, che in parte ancora fluivano nel-
l’uomo, in parte gli erano donate esteriormente, extraumanamente, dagli Angeli. Quegli esseri umani raggiun-
gevano la completa beatitudine dell’unione delle loro anime, mentre avveniva l’unione dei corpi, ma in 
quell’unione non c’era alcuna brama, non c’era desiderio, non c’era voluttà di tipo fisico, perché nulla sape-
vano ancora dei loro corpi. Avveniva una concezione che potremmo definire “verginale”, e il verbo conce-
pire riguardava, sí, la concezione fisica, ma anche il pensare. 

Che una parte delle forze dell’anima sia fluita nel corpo fisico e lí si sia persa, e una parte sia rimasta libera 
per unirsi allo Spirito, ha permesso all’uomo d’iniziare lo sviluppo della facoltà del concepire, del pensare con le 
stesse forze che prima, in parte, erano impegnate nel concepire fisico. Se noi oggi pensiamo, se abbiamo 
uno strumento e una forza del pensare, lo dobbiamo al fatto che abbiamo in parte sottratto della forza a quella 
che, nell’androgino, fluiva tutta nella riproduzione fisica. 

In questa situazione, con la già avvenuta divisione dei sessi e la Luna ancora unita alla Terra, l’azione con-
giunta di forze umane inconsce e di forze gerarchiche sovracoscienti – in particolare degli Angeli, che le facevano 
fluire extraumanamente – permetteva già la congiunzione dei due sessi per la generazione di corpi fisici unises-
suati, ma tutto questo avveniva secondo un concepimento esente da desiderio, da brama, una “immacolata conce-
zione”: chi ha orecchie per intendere, intenda. Quello che, ancora oggi, non può essere accettato scientificamente, 
né essere spiegato dalle nostre menti – l’immacolata concezione di Gesú – comincia a trovare qui una soluzione. 
Dobbiamo renderci conto che, per un certo tempo, l’umanità ha potuto generare nuovi corpi fisici per mezzo di 
un’unione sessuale vissuta in assoluta assenza di brame e desideri. È durato relativamente poco tempo, però è 
avvenuto! Per aver sottratto parte della forza dell’anima al corpo fisico, l’uomo ha edificato due nuovi organi 
importantissimi, e in piú ha metamorfosato parte di quella forza nell’attività pensante, è diventata facoltà del 
pensare. Che negli uomini ci sia una strettissima relazione tra la funzione sessuale e l’attività pensante è un’assoluta 
verità, di cui ognuno dovrebbe cominciare a rendersi conto e sperimentare. 

Mario Iannarelli (2. continua) 
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Appunti di Irisophia 
 

 

Sul nostro corpo il polmone macrocosmico disegna diverse forme, recipienti colmi di significato. 
Turbinano tre domande di fondo nello sfogliare il Libro delle Forme nell’Uomo.  
Come si generano le forme?  
E di che cosa sono espressione?  
Che rapporto c’è tra le manifestazioni delle forme percepibili ai sensi e i processi di costituzione delle 

forme stesse? 
Per rispondere a queste domande non possono bastarci gli enunciati della geometria euclidea, ottima 

descrittrice del mondo inorganico, dotata di caratteristiche analitiche. Ci occorre una nuova geometria (che 
in realtà ha i suoi albori già nel XVIII secolo) che descriva il vivente e le sue metamorfosi: è la geome-
tria proiettiva, comprensibile a chi si apre a un nuovo modo di pensare. Il pensiero può navigare oltre 
l’incantata contemplazione degli iceberg delle forme fisse, finite, e invece scandagliare i cambiamenti 
da una forma ad un’altra, senza perdere la propria identità. Passiamo dallo spazio misurabile al tempo, 
penetrando dietro l’apparenza delle forme fissate e scorgendone il risultato sintetico delle relazioni fra le 
diverse Entità creatrici delle forme stesse. 

L’osservazione pensante supera il confine dei sensi 
fisici, attraversa la soglia di un mondo ultrasensoriale, 
penetra nel grembo del cosmo stesso. 

Dietro l’apparire delle forme operano, in veste solista 
o concertata, le forze dalla periferia cosmica, dette forze 
eteriche. Se dietro ai processi di costituzione delle forme 
riconosciamo l’operato delle forze cosmiche, la forma 
diventa l’anello di congiunzione tra il mondo fisico-
sensibile e il mondo al di là dei sensi fisici. 

La forma è da un lato la veste della materia fisica, 
sintetizzabile nel suo aspetto sostanziale (inteso come ciò 
che regge l’esistenza) nel quadruplice castello ideale degli 
elementi; dall’altro lato la forma è il sigillo, riverberante 
e risonante nello specchio cosmico, del quadruplice ca-
stello ideale degli èteri. 

Il Libro delle forme alla pagina occhio ci illustra una 
sfera quasi regolare nel globo oculare e un duplice cerchio nell’iride e nella pupilla. 

Nell’ottica della geometria euclidea il cerchio viene descritto come la figura in cui tutti i punti del 
suo perimetro (la circonferenza) sono equidistanti dal punto centrale. Da piú di due millenni convi-
viamo con questo concetto e lo abbiamo geometrizzato. Per ritrovare un nuovo concetto, occorre ri-
partire da una rinnovata percezione della forma-cerchio, un linguaggio della forma che valorizzi la 
prospettiva qualitativa, tipica della geometria proiettiva. Solo l’esperienza diretta (armati di riga, 
compasso e matite colorate o pennarelli) di un percorso apposito, potrà restituire una comprensione 
profonda alle affermazioni che seguiranno, tratte da uno scritto non pubblicato di Rosa Carballido, 
un’attenta indagatrice nel campo della geometria del vivente: «Il cerchio, essendo una figura misura-
dipendente, è una forma che appartiene al regno del finito. Come sappiamo, il punto centrale del cer-
chio sta precisamente al centro fra due punti opposti sulla periferia. Ma dove sarebbe il centro fra due 
punti periferici opposti quando uno sta infinitamente distante e l’altro sul foglio da disegno? Se il punto 
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centrale sta infinitamente distante, il cerchio degenera in una qualsiasi linea che può essere raggiunta 
nel finito e che non ha né curvatura né spazio interno. Se la sua periferia sta infinitamente lontana, 
questa diventa la linea infinitamente distante e ha un’infinità di possibili punti centrali». La movi-
mentazione del cerchio lo apparenta alla linea infinitamente distante, in cui ogni punto può essere il 
punto centrale. 

Intravedere all’orizzonte della nostra osservazione 
pensante la relazione fra il cerchio e la linea infinita-
mente distante apre la mente alla comprensione della 
azione delle forze formatrici periferiche metamorfo-
sate nella forma circolare della pupilla e dell’iride. Ci 
avviciniamo alla risposta delle prime due domande. 
La mente si apre anche alla comprensione della rela-
zione, suggellata nella pupilla e accennata in prece-
denza, fra l’uomo del capo e l’uomo delle membra di 
vita in vita. 

«Sí, dovete capire che un cerchio è un punto, e un 
punto un cerchio. E questo dovete capirlo del tutto in-
teriormente. ...Nell’uomo ciò è reso reale dal fatto che 
il punto-Io del capo diviene nell’uomo delle membra 
un cerchio, naturalmente modificato. Avvicinandovi all’uomo in questo modo, cercando di capirlo inte-
riormente, imparerete a capire addirittura tutto l’uomo». Cosí si esprimeva il 5 luglio 1924, durante il 
corso di Pedagogia curativa, Rudolf Steiner. 

E la sfera? Secondo la geometria euclidea è il solido geometrico costituito da tutti i punti che sono a 
una distanza minore o uguale a una distanza fissata, detta raggio della sfera, da un punto centrale, detto 
centro della sfera. E nella visione della geometria proiettiva? Immaginiamo di essere al centro di una sfera 
che tende ad espandersi uniformemente su tutti i lati. Nell’allontanarsi da noi verso una distanza crescente, 
la sfera diventa sempre piú piana fino a quando, nel tendere ad una distanza infinita, si trasforma in un 
piano. All’inverso ogni sfera finita va considerata come espansa da una sfera di dimensioni infinitamente 
piccole, ossia da un punto. Riecheggiano le parole di Rudolf Steiner (O.O. 264 ): «Rifletti come il punto 
divenga sfera pur restando se stesso. Se hai afferrato come la sfera infinita non sia altro che punto, allora 
ritorna, poiché allora ti apparirà nel finito l’infinito». 

Rosa Carballido contestualizza il punto/sfera nel tema luce/tenebra di pertinenza della fisiologia 
oculare: «Quando un punto irradia luce in tutte le direzioni, la luce ritorna dall’infinito come il suo 
opposto, come tenebra. Un punto che si espande o irradia non scompare nell’infinito, ritorna dal-
l’infinito come una sfera. La sfera è l’opposto di un punto. Ora immaginiamo una sfera gigantesca, come 
sfera infinitamente ampia che irraggia tenebra all’interno da tutti i lati. Questa sfera è l’opposto di un 
punto che irraggia luce». 

La capocchia di spillo della pupilla irraggia la luce dello sguardo umano dalla grotta tenebrosa della 
retina indovata nel globo oculare. E di quale forza cosmica è manifestazione la pupilla rotonda? Come 
il cerchio è la matrice di tutti i poligoni regolari, cosí l’etere di calore genera tutti gli altri eteri. E l’etere 
di calore è il ponte fra la vita dell’anima e l’organismo eterico. Ci avviciniamo alla risposta delle tre 
domande iniziali. 
 

Rosiride 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
capisco che dover ascoltare Faucidaschiaffi mentre si pavoneggia e vanta la superiorità dell’area sociale 

economica sulle altre due aree (giuridico-statale e culturale) sia piuttosto frustrante, ma certamente non deve 
esserlo per te quando i nostri ingrifati ex-colleghi del master ti salutano tutti... premettendo un sussurrato e 
críptico Fregalité seguito da una quasi invisibile strizzatina d’occhio. 

Non devi impensierirti affatto: nessuno ha carpito i mefítici appunti dei tuoi erosivi piani segreti e nessuno 
ti sta minacciando. È solo il segnale che sono finalmente riuscito a spiegare a tutti loro la legge del-
l’Unitarietà delle aree sociali (Uas↑) e di conseguenza l’importanza della sua mortífera interpretazione, 
mediante l’attuale Stato democratico, a esclusivo vantaggio dei gruppi organizzati. 

Come ho fatto? È successo mentre ci rilassavamo tra una feroce rissa e l’altra nell’attrezzatissima palestra 
di Ringhiotenebroso. Sorseggiando un energetico caipiranha (un infernale mix di cachaca, limo palustre e 
zucchero di canna servito dal fornitissimo bar di Ringhio) la memoria di tutti noi è andata all’immancabile 
rievocazione del master in damnatio administration appena terminato. 

Dopo i tuoi arítmici tour musicali nelle Malebolge infernali, le velenosissime frustate contropelo del 
Master Truffator e le massacranti strizzatone spezzaossa del titanico Frantumasquame, la cosa che invaria-
bilmente (slap) si ricordavano tutti era… il titolo della mia antítesi di laurea: Fregalité. 

La cosa mi incuriosiva assai – anche perché nessuno di loro, te compresa, mi aveva mai fatto cenno di 
aver capito davvero la terrificante corrosività dell’unitarietà sociale dello Stato moderno, in quanto frazione 
(= lo Stato) di un intero (= la società moderna articolata in area culturale, area giuridico-statale, area 
economica) che ciononostante espropria l’intero delle sue globali prerogative e se ne impadronisce: inva-
dendo pesantemente il campo e le mansioni delle altre due aree sociali (economia e cultura). 

A forza di atletiche insistenze, a forza di chiedere perché mai gli era tanto piaciuta questa parola, ognuno 
mi rispondeva invariabilmente che apprezzava il suono o il significato che simboleggiava proprio benissimo 
la malvagia mission eterna della nostra gloriosa Furbonia University.  

Pensa, Vermilingua, nessuno di loro si era mai accorto che Fregalité era il risultato dell’intreccio unitario 
del triplice motto rivoluzionario francese: FRaternité-ÉGALIté-liberTÉ = FREGALITÉ. 

Quando gliel’ho spiegato, tracciando le lettere sulla sabbia làvica dello spogliatoio, sono tutti caduti dal... 
pero astrale. Poi si sono ripresi ed è subito stata una gara per dimostrarsi migliori di me. 

Mentre Farfarello farfugliava qualcosa a partire da Égalité, ma senza trovare alcun costrutto, Ruttartiglio 
che è piú abile e veloce in questi frangenti, facendo perno su Liberté è subito arrivato a L-ÉGAL-ITÉ = 
LÉGALITÉ. Un fiacco doppio senso che però non ci ha per niente soddisfatto – e che si è meritato una 
sonora dose di pernacchie mentre il palestratissimo Ringhio recitava una specie di formula che ti riporto: 

“A = B,  B = C,   A = C”. 
All’inizio l’ascoltavo distrattamente, ma alla terza ripetizione di questo matematico pseudo-mantram gli 

ho chiesto cosa stesse farfugliando.  
E Ringhiotenebroso – non finisce mai di stupirmi e l’ho annotato nel mio immancabile moleskine astrale 

– molto semplicemente mi ha risposto cosí: 
«É solamente un sillogismo, Giunior Dabliu. Sia Fregalité (A), sia lo Stato moderno (C) si 

corrispondono (=) perché originano entrambi dall’unitarietà monodimensionale (B). Il mefistofèlico titolo 
della tua antítesi di laurea al master ha intrecciato il triplice motto rivoluzionario pervertendolo sagace-
mente, mentre lo Stato politico moderno ha intrecciato le tre aree sociali (economia, diritto, cultura) 
pervertendole subdolamente». 

Non sapevo piú se abbracciare Ringhiotenebroso con una cameratesca presa alla giugulare – temevo 
però di uscire massacrato dalla sua formale contro-risposta rituale – o se piuttosto resistere all’assalto 
entusiastico di Ruttartiglio e Farfarello che, avendo finalmente capito, spergiuravano di voler contribuire alla 
piena diffusione globale del mio satanico obiettivo: l’abuso di Stato unitario. Quei tre, essendo appena 
ritornati da un’incursione in terra spagnola per scegliere chi, tra di loro, sarebbe stato il Bramoso pastore della 
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casta dei Toreador, hanno poi intonato in coro: 
«Olè! Olè! Olè! El Estàdo... Unído... jamàs serà 
vencído!». 

Un ottimo spunto per gli eccitanti slogan del-
le future manifestazioni politiche studentesche – 
ho infatti detto loro che sarebbe bastato sostituire 
Estado con Pueblo, per deviare e addormentare 
le neonate coscienze sociali delle nostre belle ca-
viette dormienti nel sottobosco delle ideologie. 

Al momento dovevamo riconoscerci in un 
motto secco e corto, in una parola d’ordine che 
potesse immediatamente identificarci tutti quanti: cosí è stata scelta Fregalité. Sussurrandotela, tutti ti rico-
noscono come facente parte a pieno titolo del nostro occulto gruppo rivoluzionario cospiratore.  

Credo che farò piú fatica, invece, a suggerirti una frase o un tema per zittire quel minus habens di Fauci-
daschiaffi senza dover affrontare con te la sesta regola del master in damnatio administration:  

 

Eleviamo l’usura a sistema → ‘libero mercato’ contro ‘assistenzialismo statale’! 
 

Anche questa regola del master, esattamente come le ultime, ha l’obiettivo di distogliere il nostro futuro 
olocausto dal tre, per concentrarlo sul due e impedirgli di arrivare fino in fondo all’uno. Se ci pensi, è una 
attività archetipica già ben presente nel nostro DNA di infernali consulenti della tentazione globale. Ricorderai 
il successo strepitoso che nonno Berlicche ha colto nell’869 dopo l’avvento del Nemico: essere riuscito a 
rendere erètica la tricotomía dell’uomo (corpo, anima e Spirito) e ortodossa la dicotomía (corpo e anima + 
qualità spirituali) è stato un vero colpo di genio! Se infatti distogli le nostre quèrule vittimucce dal tre e li 
concentri nel due, non solo promuovi terrificanti tsunami di avversione antisociale, ma compi un gran passo 
avanti verso la nostra monodimensionale interpretazione dell’uno: dall’ultima missione sul paludoso fronte 
terrestre posso dirti come ormai sia evidente che oltre al concetto di Spirito hanno perso anche quello di anima 
e ormai si limitano a balbettare solo quello di corpo.  

Ripetere questo percorso anche a proposito dell’area sociale economica è quindi l’obiettivo prioritario di 
questa regola. Dobbiamo distrarre le nostre gustose caviette dal pensare trino, dal tre – ossia dal considerare 
tridimensionale la realtà del mercato ‘fraterno’ in quanto originata dalla cooperazione tra produttore, distribu-
tore e consumatore – e concentrare assolutamente la loro dialettica attenzione sul due: sull’illusoria competi-
zione di uno spettro economico con un fantasma ideologico: sulla lotta continua del mercato ‘libero’ a capitale 
privato contro il mercato ‘egalitario’, ovvero ‘assistito’ e orientato dallo Stato giuridico-politico. Credimi, 
Vermilingua: ne rimarrà… uno solo! Tiè! 

Il mercato ‘libero’ è uno spettro menzognero in quanto, mentre il nostro spuntino animico si beve la favola 
che su quel bruscolino terràcqueo si è liberi di commerciare dappertutto, in realtà è un continuo e caotico 
fiorire di barriere doganali: una guerra commerciale di tutti contro tutti, impulsata dalle nostre infernali task 
force, a colpi di pressioni protezionistiche e di biechissimi dazi. 

Circa nel primo trimestre del 2010, tempo terrestre, sono state alzate 188 insidiosissime barriere prote-
zionistiche, solo 27 delle quali diventeranno espliciti aumenti di dazi. Queste misure sono state autorizzate 
dall’organismo del commercio mondiale, giustificandole in quanto rivolte contro Paesi che a loro volta im-
pongono dazi protezionistici a tutela dei propri prodotti. E cosí il Brasile è stato autorizzato ad aumentare dal 
6% al 100% il dazio sul cotone degli U.S.A., a seguito della decisione di misure protezionistiche americane a 
favore dei propri produttori di cotone che – alla faccia del ‘libero’ mercato di cui a parole sono strenui paladini 
tra quei baluba – naturalmente non tollerano e sono contrarissimi (slap) alle regole internazionali sulla indi-
spensabile liberalizzazione degli scambi... da loro stessi ovunque propagandate. Ri-tiè! 

E sono altri 102 (sic!) i prodotti americani, dai reggiseni alle ali di pollo, su cui il Brasile è autorizzato ad 
aumentare i dazi esistenti... per le medesime protezionistiche ragioni. Sí, Vermilingua, proprio quegli Stati 
Uniti d’America che, taroccati in tutte le salse, la tua tribú specializzata in manipolazioni mediatiche da decenni 
sta proponendo quale luccicante esempio di disinteressati difensori (slap) delle libertà in tutta Tontolandia: 
assolutamente senza se e senza ma! 

Passando da questa dimostrazione continentale verticale ad una intercontinentale orizzontale, ho registrato 
sul mio immancabile moleskine astrale che una bottiglia di vino da 5 euro a Roma, dopo aver subíto aumenti 
per un 50% di dazio doganale, un 200% di accise, un 9% per scarico e sdoganamento, un 29% per carico in un 
deposito, un 12,5% per l’importatore, un 12% di ricarico del grossista e un 15% del dettagliante… in India, 
sullo scaffale del supermercato, ha un prezzaccio di 55 euro in moneta locale equivalente.  

E come si è tentato di contrastare in Europa tutta questa burocrazia protezionistica scatenatasi sul ‘libero’ 
mercato nell’ultimo lustro? Con piú di 110 misure antidumping… burocratiche anch’esse! 
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Ma è altrettanto menzognero il fantasma ideologico dell’assistenzialismo statale, che vorrebbe proporsi 
come il difensore del benessere di tutti ed è invece assatanato promotore di nepotismo, clientele e malaffare 
di casta, secondo una legge sociale ben nota a noi Bramosi pastori ma inosservata dalle nostre belle vitti-
mucce addormentate nel sottobosco di una monodimensionale realtà sociale unitariamente sognata: la legge 
dello Slittamento laterale degenerativo (Sld↓). 

Ecco allora la necessità, per la sesta regola del master, di mettere in risalto lo scontro tra: 
a) un ‘onesto’ supercapitalismo privato e l’assistenzialismo statale ‘ideologico e corrotto’ o  
b) un superassistenzialismo statale ‘solidale’ e il capitalismo privato ‘egoistico e avido’.  

È come agitare la muleta rossa sul muso di 
due tori inferociti: le masse dei nostri antipastini 
emotivi saranno cosí impegnate a dividersi in 
due animalesche tifoserie contrapposte che non 
si accorgeranno di essersi auto-condannate ine-
sorabilmente e indubitabilmente a finire matate 
dalla lama della loro stessa bestiale ignoranza.  

Vedi Vermilingua, se ne sono resi conto pure 
i nostri tre ex-compagni di corso al master, e nei 
minimi particolari, perfino. 

Ruttartiglio: «In base alle ultime tre regole del master, ora capisco perché insistevi tanto sulla pernicio-
sità dello Stato unitario a una dimensione sociale: finché non comprendono la differenza qualitativa e fun-
zionale delle tre aree sociali moderne (cultura, diritto, economia) non possono neppure capire i tre aspetti 
qualitativi della moneta... che ne sono rispettivamente il riflesso». 

 

Farfarello: «Col prevalere dello Stato moderno, socialmente monodimensionale, tu inchiodi la moneta al 
canceroso aspetto giuridico dell’accumulo di valore/di prestito, ne vampirizzi l’aspetto economico di 
scambio/di baratto e ne occulti quello culturale di donazione/di sano decumulo».  

 

Ringhiotenebroso: «Una vera pacchia, Giunior Dabliu: usurai di tutto il mondo... unitevi!». 
 

Perché Farfarello punta l’artiglio sul mero aspetto giuridico, e cosa c’entra l’unitarietà dello Stato? 
Immagino che, tra un sapiente colpetto di Mascara Dark supervolumizzante e l’altro alle tue flessuosissime e 
setolose ciglia, te lo starai chiedendo, Vermilingua. E adesso ti rispondo. Perché, da una parte ci vuole 
assolutamente l’unitarietà sociale promossa dal moderno Stato democratico – non parlo di quella politica 
(quella Statale), ma dell’intera società (ossia dall’area culturale giuridica economica): lo preciso perché tutti 
confondete la parte Stato con l’intero Società. L’intreccio unitario coatto delle tre aree sociali ci vuole assolu-
tamente affinché la moneta – che altrimenti, come un camaleonte, assumerebbe un aspetto qualitativo diverso 
in ogni area per come ognuna di esse è, qualitativamente e funzionalmente, diversissima dalle altre – si possa 
rivestire della grigia qualità monodimensionale corrispondente all’area sociale di volta in volta prevalente. 
Dall’altra parte, ci vuole assolutamente un diritto statale per attribuire un valore permanente a qualcosa (la 
moneta) che altrimenti avrebbe solo lo stesso effimero valore che ha... un elemento catalizzatore in chimica. 
Ci vuole un diritto statale affinché la creazione della cartamoneta (in realtà cartastraccia, in quanto slegata da 
un qualsiasi valore concreto) sia ceduta in balía della predazione esclusiva di quegli ingrifatissimi monopolisti 
privati che ci piacciono tanto: i banchieri centrali. Solo cosí, Vermilingua, si può sollecitare tantissime appe-
titose caviucce ad accumulare moneta. Intrecciando la sua triplice espressione qualitativa, unificandola e sotto-
mettendo la moneta al diritto, la si sottrae alla regolare e necessaria circolazione economica... che si vendica. 

Ciò causa sempre questo effetto domino inevitabile: aumento del debito pubblico, aumento del costo delle 
clientele pubbliche e private di chi governa, diminuzione degli investimenti produttivi, scoppio delle bolle 
speculative, fallimento delle imprese, disoccupazione dei lavoratori, miseria dei cittadini, stagnazione, declino, 
caos sociale e – secondo la legge universale della coperta corta, per la quale “dove moltissimi soffrono po-
chissimi viceversa godono a dismisura” – al contempo provocando l’arricchimento esponenziale... dei nostri 
appetitosissimi banchieri speculatori. Olè! 

Stiamo però con gli artigli per terra. Già mi raddoppia la normale iperpressione sulfurea al solo pensiero 
che il nostro stuzzicante snack emotivo possa rendersi conto che nell’attuale Stato moderno ‘socialmente 
unitario’ l’area culturale – oggi asservita e organica a politica ed economia – non è assolutamente all’altezza 
del pensiero economico per accorgersene: se fosse resa autonoma, invece, se ne accorgerebbe subito e vor-
rebbe che la moneta rispecchiasse, proprio nella sua area sociale, la corrispondente qualità di donazione e di 
sano decumulo – ossia l’antídoto all’impietrante accumulo. Hack! Ove infatti fosse resa autonoma anche l’area 
giuridico-statale, dal canto suo limiterebbe assai fortemente il campo di applicazione della moneta quando 
ha qualità di prestito e di accumulo; e ove, ahimé, fosse infine resa autonoma l’area economica, questa non 
vorrebbe altro che togliere il freno alla lenta circolazione della moneta quando ha qualità di scambio e di 
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baratto: l’unica, quest’ultima, capace di una sana circolazione di merci e di servizi e nel contempo di sottrarre 
spazio alla dirompente e cancerosa unilateralità speculativa, a livello mondiale, dei banchieri privati. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Siamo sempre alle solite, e meno male che ci mette una pezza la poli-
tica: il marketing politico (è la regola aurea) deve dare una visione, un’impressione d’insieme della società e, 
contemporaneamente, deve occultare i propri fini economico-affaristici. Bingo! 

Noi lo abbiamo già visto sette secoli prima dell’avvento del Nemico sul paludoso fronte terrestre, quando 
nonno Berlicche ha convinto quel narciso di Creso, re di Lidia, a coniare monete con la sua effigie in metallo 
prezioso, in elettro (= lega naturale di argento e oro) unificando con ciò le qualità di scambio e di accumulo 
della moneta ed occultandone la qualità di donazione e di decumulo. È stata un’operazione talmente geniale 
che, a distanza di quasi tre millenni, su quella gàrrula e mercuriale sferetta còsmico-cerúlea ancora non hanno 
capito che la moneta è come qualsiasi merce: deperibile! Si guasta come una merce se entro la sua specifica 
data di scadenza non la si consuma. La moneta, infatti, inizialmente nasce neonata nell’area economica, 
attraverso il baratto e lo scambio; diventa adulta nell’area giuridica, attraverso l’accumulo e il prestito; e poi, 
finalmente, invecchia e muore nell’area culturale, attraverso il sano decumulo – ovvero la naturale perdita 
costante di potere d’acquisto della moneta (che si compie in 20 anni circa, tempo terrestre) via via che si 
allontana dalla sua data di emissione – e la donazione come ultimo suo ‘respiro terminale’. 

Che succede, Vermilingua, se un alimento sopravvive alla sua data di scadenza? Si guasta. E come si com-
porta un alimento guasto ingerito nell’organismo (lo avvelena, lo caotizza e lo distrugge), cosí si comporta la 
moneta ancora esistente al momento della sua scadenza: avvelena, caotizza e distrugge la compagine sociale. 
Oggi, 2010 tt., nell’organismo sociale terreno circola circa 30 volte il valore del PIL (prodotto interno lordo) 
mondiale: almeno la metà è denaro che sopravvive alla sua naturale scadenza: denaro guasto che avvelena e 
caotizza il mondo. Guarda tu stessa: un’occhiatina astrale alla situazione sociale attualmente esistente su quel 
bruscolino cosmico, Vermilingua, val piú di mille parole. Lí, grazie a noi, al nostro secolare indefesso e 
pignolissimo sforzo... il denaro si sta trasformando in puro potere, in attesa di metamorfosare in dogmatica 
religione... inversa. Tiè! Ora, ti rendi conto di che straordinario esempio di Top manager della tentazione è 
stato il nonno? Persino Sua Brutalità bancaria è stata obbligata, obtorto collo, a montare la sua pedissequa 
strategia del malaffare speculativo su questa azione originaria del suo odiatissimo avversario, quando dopo la 
Rivoluzione francese ha dovuto ‘trovare la quadra’ per espropriare gli Stati politici della loro sovranità mone-
taria al fine di inchiodarli a un debito pubblico infinito e irrisarcibile. Comunque, abbiamo dovuto ricono-
scerne l’impeccabile interpretazione: nonno Berlicche, Draghignazzo, Barbariccia, Graffiacane e, a suo tempo, 
persino quella pecora nera di zio Malacoda. Dopo aver velenosamente sottratto allo Stato politico il diritto di 
battere moneta (1913, tt.), mediante una truffa contabile cosí geniale che è passata inosservata alla quasi 
totalità della nostra fritturina animica – tenuta efficacemente nell’ignoranza dei criteri contabili bancari, 
nell’impotenza derivante dal loro controllo occulto globale ormai su tutti e su tutto, nella disperazione per la 
sudditanza dei partiti, nell’inconsapevolezza della loro conclamata schiavitú sociale – il Master Truffator ogni 
volta gliene addebita il valore totale richiesto... e non i meri costi tipografici. Tiè! Tale sistema predatorio 
genera continuamente moneta... a debito dello Stato. In piú fa pagare allo Stato un interesse. Ecco il nostro 
pozzo di San Patrizio bell’e fatto! Un meccanismo infernale, come purtroppo ha fin troppo esplicitamente 
chiarito un improvvido Agente del Nemico: «Creare o coltivare un bisogno assoluto [ossia il continuo bisogno 
di moneta per pagare un debito matematicamente inestinguibile], assicurarsi il monopolio legale del mezzo 
per soddisfarlo [= diritto di signoraggio primario e secondario], far sí che questo mezzo soddisfi il bisogno nel 
presente e al contempo lo moltiplichi nel futuro senza mai estinguerlo …non è la logica della massimizzazione 
del profitto, ma della massimizzazione e della perpetuazione del potere». 

Evidentemente la tua Tribú di manipolatori mediatici deviati sta battendo la fiacca, Vermilingua, se qualcuno 
è uscito dal riflesso pavloviano della stigmatizzazione indignata del livello economico! Comunque sia, i mono-
polisti della produzione coatta di liquidità – stai tranquilla Vermilingua, tutti i banchieri centrali sono accu-
ratamente reclutati e registrati sul libro paga della Furbonia University... e ti garantisco che non esistono 
malaugurate eccezioni ‘sopravvissute’ in quella casta – hanno reso i politici, o i tecnici via via incaricati di 
governare, dei poveri e ricattabili burattini (slap, slap) in mano all’arrembante aristocrazia finanziaria, e hanno 
trasformato generazioni e generazioni future di miseri cittadini in... docilissimi schiavi democratici incon-
sapevoli e ‘tartassati’ – nel senso fiscale del termine – di poche nostre gustosissime Banche Centrali private: in 
netto antícipo sui tempi previsti dagli strateghi e ben prima dello scoccare del secolo che dà inizio al 
Terzo Millennio.  

Capisci, Vermilingua, quante cose peggiori possiamo combinare loro... finché non si svegliano? 
Ora però devo darmi una calmata o sarò vittima della mia solita esuberante iperpressione sulfúrea, e 
di questa losca, appassionante e ‘aristocratica’ truffa, se vuoi, ti racconterò di piú un’altra volta. 

Il tuo opacissimo inviato speciale Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 
 

 

Esaminiamo ora piú da vicino l’azione del karma con l’aiuto di un esempio. Nel Kamaloca prendiamo la 
decisione di compiere una certa cosa o un’altra. Ciò che si innesta in quanto forza nella nostra anima, vi rimane 
e non la lascia piú. Noi rinasciamo con tutte le forze acquisite, è ineluttabile. La vita non implica che alcune 
attività in rapporto al karma, collegate a una riparazione che dobbiamo a un altro, debbano necessariamente 
collegarvisi, come vedremo. Possiamo aver disseminato molti ostacoli sul nostro cammino, conducendo 
un’esistenza limitata, ristretta, senza utilizzare tutte le nostre possibilità, limitando i nostri svaghi, le nostre 
attività e trascurando delle opportunità che ci offriva l’esistenza, lasciando cosí alcune facoltà inutilizzate. Si 
tratta allora di fattori karmici che il Kamaloca risveglierà: è cosí che noi modelliamo la nostra esistenza futura. 
Eccoci dunque, neonati, ritornati sulla terra. Ammettiamo che viviamo fino al nostro decimo o ventesimo anno. 
La nostra anima contiene tutte le forze acquisite nel Kamaloca, e quando esse sono mature, vogliono manife-
starsi. In un certo momento della nostra vita appare ineluttabile la necessità di agire. Supponiamo quindi che 
verso il ventesimo anno nasca il bisogno interiore di compiere una qualche azione in rapporto a una forza 
acquisita nel Kamaloca. Prendiamo un caso tra i piú semplici: il bisogno di riparare a un torto causato ad altri. 
La persona in questione è presente, la forza di attrazione ci ha fatti incontrare. Le condizioni esteriori della 
riparazione sono quindi rispettate. Ciò nondimeno, può sussistere un ostacolo: accade che la nostra struttura 
non sia all’altezza del compito da svolgere. Dipendiamo, riguardo alla nostra struttura, dalle forze ereditarie. 
Alla nascita noi siamo tributari delle forze ereditarie. Per il corpo fisico e per il corpo eterico ereditiamo alcune 
caratteristiche dai nostri ascendenti. Naturalmente, quel retaggio non è del tutto estraneo al contenuto karmico 
inserito nella nostra anima. Questo perché quando l’anima discende dal Mondo spirituale è attirata verso quei 
genitori, verso quella famiglia da cui può ereditare le caratteristiche piú conformi alle proprie necessità animiche. 
Queste caratteristiche non sono però in totale conformità con tali necessità. Lo stesso accade per il nostro corpo. 
Esiste sempre una certa non concordanza tra le forze ereditarie e ciò che contiene la nostra anima per via della 
sua esistenza passata. Ed è importante, in particolare, che l’anima sia abbastanza forte da trionfare sugli ostacoli 
apportati dall’eredità, che le sia cioè possibile, durante il corso della vita, rimodellare la sua struttura in modo 
da superare quelle discordanze. In questo gli uomini differiscono molto. Esistono anime divenute forti in virtú 
delle loro esistenze precedenti. Ogni anima deve incarnarsi in un corpo abbastanza conforme, anche se non del 
tutto conforme. Essa può essere abbastanza forte per venire a capo di quasi tutto quel che non le si addice. Ma 
non sempre ciò accade. Esaminiamo in dettaglio questo punto, prendendo le mosse dal nostro cervello. 

Questo strumento della vita rappresentativa, della vita del pensiero, lo ereditiamo dai nostri ascendenti. 
Ne abbiamo ereditato il modello e le delicate circonvoluzioni. Attraverso la sua forza interiore, l’anima perverrà, 
fino a un certo punto, a superare ciò che non le conviene e ad adattare il proprio strumento a quelle forze; ma 
questo solo fino a un certo punto. Un’anima forte vi perverrà meglio, un’anima piú debole, meno facilmente. 
E se per via delle circostanze la nostra anima è nell’impossibilità di trionfare sulla conformazione, sulla strut-
tura del nostro cervello, non potremo utilizzare correttamente tale strumento. L’incapacità di utilizzare a pieno 
questo strumento, costituisce un handicap, una malattia cosiddetta mentale. Quando l’anima non è abbastanza 
forte per venire a capo di una certa struttura, può manifestarsi un temperamento malinconico. Ciò si verifica ver-
so la metà dell’incarnazione, nel caso esista una qualche inadeguatezza dello strumento cerebrale rispetto alle 
forze dell’anima. All’inizio e alla fine avviene invece diversamente. Questa è sempre la causa misteriosa della 
dualità e della disarmonia della natura umana. Tutto ciò che l’uomo considera spesso riguardo alla propria in-
soddisfazione, non è che uno schermo. In realtà, la causa è quella da me indicata. Vediamo quindi come si stabi-
lisce per l’anima incamminata da un’incarnazione all’altra il rapporto con la corrente ereditaria che l’accoglie. 

Immaginiamoci dunque tornati a nascere, e che la nostra anima nel suo ventesimo anno aspiri a riparare 
questo o quel torto. Anche la persona interessata è presente, ma la nostra anima è incapace di superare le 
resistenze interiori collegate alla compensazione. Sí, per compiere una qualunque azione è sempre necessario 
mettere in moto le nostre forze. Generalmente l’uomo non rileva a priori ciò che accade dentro di lui. Non è 
necessario. Ecco ciò che può accadere. Un uomo si è incarnato e nella sua anima venti anni dopo la sua nascita 
persiste un desiderio di compensazione. Le condizioni esterne necessarie alla compensazione vengono 
realizzate, ma l’uomo è interiormente incapace di utilizzare i propri organi e di compiere ciò che è necessario. 
Non è essenziale che l’uomo sia a conoscenza di quel che è appena stato detto, ma egli ne avverte l’effetto. 
Questo effetto si manifesta allora nella forma di una qualunque malattia: ecco la relazione karmica tra ciò 
che si è verificato nell’incarnazione precedente e la malattia. In un caso del genere avente una causa spirituale, il 
processo patologico si svolgerà in maniera da rendere l’uomo adatto ad effettuare la compensazione quando si 
presenteranno altre condizioni esterne favorevoli. E se nel ventesimo anno l’anima è nell’incapacità di compiere 
ciò verso cui essa tende, che succede? Essa si batte, per cosí dire, contro il suo organo inutilizzabile, va al-
l’assalto di quell’organo, lo rovina, in un certo senso lo distrugge. L’organo che avrebbe dovuto utilizzare per 
assolvere un compito esteriore, viene distrutto sotto l’influenza di quelle forze, e questo suscita un processo di 
reazione che chiamiamo guarigione: un processo di reazione che fa appello alle forze di rigenerazione dell’orga-
nismo. Quell’organo che è stato rovinato perché non era in grado di compiere la sua missione, viene a quel 
punto riedificato dalla malattia, secondo le necessità dell’anima per svolgere il proprio compito. 
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Ma può verificarsi che dopo la malattia sia troppo tardi per svolgere quel compito. Nondimeno, l’anima ha 
acquisito delle nuove forze che, nell’incarnazione seguente, avranno l’effetto di modellare l’organo in maniera 
da renderlo adatto ad assolvere quel compito. In tal modo la malattia può suscitare in un’esistenza delle forze 
che nell’incarnazione successiva ci permetteranno di assolvere i compiti che ci ha assegnato il karma. 

Ci troviamo qui in presenza di un aspetto misterioso della malattia intesa come fattore di progressione, di 
elevazione: una relazione karmica tra la malattia e quella elevazione. Affinché l’anima sviluppi la forza di strut-
turare un organo e renderlo utilizzabile, occorre che quell’organo inadatto sia prima distrutto, per essere in segui-
to riedificato dalle forze dell’anima. Affrontiamo qui una legge dell’esistenza umana che potremmo cosí delinea-
re: l’uomo deve acquisire la sua forza superando un ostacolo dopo l’altro; tutte le forze che abbiamo acquisito le 
dobbiamo al fatto di aver trionfato su molte resistenze nelle incarnazioni precedenti; le nostre attitudini odierne 
sono il risultato delle nostre malattie nelle incarnazioni precedenti. 

Per essere assolutamente chiari, supponiamo che un’anima non 
sia ancora in grado di utilizzare il suo mesencefalo. In che modo 
può acquisire la facoltà di utilizzarlo correttamente? Essa può farlo 
solo prendendo prima coscienza di quella incapacità, poi distrug-
gendo quell’organo e quindi riedificandolo. È nella riedificazione 
che essa acquisisce la forza di cui ha bisogno. Tutto ciò che in pas-
sato abbiamo compiuto con la distruzione e la ricostruzione, diventa 
un talento. In tutte le religioni, coloro che hanno riferito di una di-
struzione e di una riedificazione della Terra, erano a conoscenza di 
questo. Nell’induismo, Shiva è [con la sua danza chiamata Shiva 
Nataraja] rappresenta quelle forze di distruzione e riedificazione. 

Vogliamo parlare adesso di uno di quei processi di malattia 
aventi un’origine karmica. Per quanto concerne i processi in cui in-
terviene meno l’individualità che l’essere umano in generale, è per 
altre vie che viene suscitata la generalizzazione delle malattie. Per 
questo in determinate epoche fanno la loro comparsa le malattie 
esantematiche. Queste malattie infantili sono l’espressione di un ap-
prendistato che il bambino compie al fine di acquisire la padronanza 
interiore di una certa parte dei suoi organi, controllo che egli con-
serverà durante tutte le incarnazioni future. Tali malattie devono 
essere considerate come un processo di affermazione dell’uomo. Questo ci porta a considerare le malattie in 
maniera del tutto particolare. Evidentemente, non possiamo concludere che sia spiegabile allo stesso modo 
il fatto che una persona venga investita da un treno. Un tale evento deve essere ricercato al di fuori della 
malattia, al di fuori di ciò che è stato in precedenza descritto.  

Esiste un tipo di malattia che può essere considerata molto interessante, una malattia cioè suscitata karmica-
mente e che non può essere compresa se non esaminando piú da vicino le condizioni dell’esistenza. Supponete 
che seguiate un certo apprendistato. È necessario apprendere: le acquisizioni piú importanti dell’esistenza hanno 
bisogno di un apprendistato. Ma non è tutto, poiché l’apprendistato non è che un processo esteriore. Quando im-
pariamo qualcosa, non abbiamo fatto l’esperienza degli effetti che dovrebbe avere su di noi ciò che abbiamo 
imparato. Nasciamo con delle attitudini acquisite per via di eredità, e in parte in virtú di esistenze precedenti. 
L’estensione delle nostre attitudini è limitata. In ogni vita facciamo nuove esperienze. Queste esperienze non 
sono cosí intimamente collegate a noi che per quanto apportiamo nascendo come temperamento, disposizioni 
naturali ecc. Ciò che abbiamo appreso nel corso della vita – il contenuto della nostra memoria, le nostre abitudini 
– non è ancora strettamente legato a noi. Questo si manifesta nella vita solo in modo parziale e non appare legato 
al corpo eterico che dopo la vita, nel grande quadro retrospettivo. Occorre allora incorporarlo, assimilarlo. 

Supponiamo che abbiamo imparato qualcosa, impresso nel corpo vitale, e che rinasciamo. Quando rinascia-
mo può accadere che sviluppiamo quello che abbiamo appreso in una certa direzione e non in un’altra, sia a 
causa delle condizioni ereditarie o altre, sia perché, non essendosi svolto il nostro apprendistato armoniosamente, 
non abbiamo raggiunto il livello voluto. Supponiamo che abbiamo appreso in questa vita qualcosa che nella vita 
successiva avrà bisogno di una conformazione particolare di una certa zona del nostro cervello, o un funziona-
mento particolare del nostro sistema circolatorio, e supponiamo che non abbiamo svolto l’apprendistato che il 
caso richiedeva. Nell’immediato questo non costituisce un difetto. Nella sua vita l’uomo deve procedere per salti, 
quindi è bene che sappia che ha praticato alcune attività in maniera parziale. Egli quindi ritorna sulla Terra 
recando i frutti di ciò che ha appreso, ma gli manca la possibilità di strutturarsi in modo da mettere in pratica ed 
eseguire ciò che aveva imparato. Può anche succedere che una persona sia stata iniziata, in una precedente incar-
nazione, ai grandi misteri dell’esistenza. Quando ritorna sulla Terra, le forze che sono state impiantate in essa 
vogliono manifestarsi. Supponiamo però che essa non abbia sviluppato alcune forze adatte a generare l’armonia 
degli organi. Allora, in un certo momento dell’esistenza, ciò che essa ha appreso in precedenza vuole esterioriz-
zarsi, ma l’organo adatto a farlo le viene meno. Che succede allora? Succede che s’instaura una malattia, una ma-
lattia che ha una causa karmica molto profonda. Occorre allora che una parte del suo organismo venga distrutta e 
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riedificata. L’anima percepisce allora, attraverso tale nuova elaborazione, quali siano le forze convergenti in 
questa nuova direzione, e ne riporta il sentimento. Allorquando questi fatti derivano da un apprendistato, e 
ancor piú da un’Iniziazione, i frutti ne vengono abitualmente raccolti nella stessa esistenza. In tal modo una 
malattia sopraggiunge facendo provare all’anima ciò che le manca. Può quindi apparire immediatamente dopo 
la malattia ciò che non si sarebbe potuto ottenere senza di essa. Può verificarsi che nell’esistenza precedente si 
sarebbe potuto pervenire a un certo grado di Illuminazione, ma che un nodo nel cervello non si sia sciolto, 
poiché le forze necessarie non erano state sviluppate. Quel nodo viene allora inevitabilmente distrutto, ciò che 
può scatenare una grave malattia. L’organo in questione viene ricostruito, e l’anima riceve allora le forze 
necessarie allo scioglimento di quel nodo. In seguito si accede al grado di Illuminazione al quale si doveva 
giungere. Possiamo quindi considerare la malattia come un evento significativo. Questo è un argomento che 
può far indignare il mondo profano di oggi. Ciononostante sono numerosi quelli che hanno potuto provare a 
qual punto una insoddisfazione permanente – come quando si ha qualcosa nell’anima e che non si può risolvere 
– renda la vita interiore impossibile. È allora che si instaura una malattia grave. Trionfare di questa grave 
malattia costituisce il segno di rinnovamento della vita, che agisce come una liberazione, uno scioglimento, 
essendo l’organo diventato di nuovo utilizzabile. Un organo inutilizzabile è stato la causa. Certo, nel loro ciclo 
di vita attuale, gli uomini hanno ancora molti di quei nodi che non possono essere sciolti. Non pensiamo solo 
all’Illuminazione, questo si verifica anche in molti processi secondari. 

Ci vediamo quindi posti davanti alla necessità di sviluppare quell’attitudine e siamo ancora una volta di fronte 
a una causa di malattia di origine karmica. Allo stesso modo non possiamo accontentarci di dire semplicemente: 
se vengo colpito dalla malattia, ciò è il risultato del mio karma. Poiché in questo caso non bisogna pensare sol-
tanto al karma del passato e considerare la malattia come un raggiungimento, ma al contrario che essa non è che 
il secondo tempo della sequenza, che essa può essere la sorgente feconda di una forza creatrice, di un’attitudine 
per l’avvenire. Vuol dire mal comprendere la malattia e il karma, considerare solo il passato. Ciò sarebbe, vorrei 
dire, scorgere nel karma una semplice legge del caso. Ma il karma diventa una regola d’azione, un arricchimento 
della vita, se diventiamo capaci, grazie ad esso, di volgere il nostro sguardo dal presente verso l’avvenire. 

Siamo perciò orientati verso una grande legge che regge la nostra esistenza umana. E per farci una certa 
idea di questa grande legge, sulla quale ritorneremo – gettiamo uno sguardo verso l’epoca nella quale l’uomo 
ha acquisito la sua forma attuale: l’era lemurica. È in quell’epoca che egli è disceso da un’esistenza divino-
spirituale verso la sua esistenza esteriore attuale, che egli si è rivestito di involucri, che si è impegnato nella via 
delle incarnazioni esteriori, procedendo d’incarnazione in incarnazione fino all’epoca attuale. Ma prima di 
intraprendere il cammino delle incarnazioni, l’uomo non aveva nel senso attuale la possibilità di contrarre ma-
lattie. Questa possibilità di contrarre malattie per via di una strutturazione difettosa degli organi, l’uomo l’ha 
acquisita con la facoltà di regolare in se stesso il suo rapporto con l’ambiente ed essendo soggetto all’errore. 
In precedenza, egli non avrebbe potuto suscitare una malattia in sé. Quando era ancora sotto l’influenza delle 
Potenze e delle Forze divine, la possibilità di contrarre una malattia non esisteva ancora. In seguito questa 
possibilità fece la sua apparizione. Dove troveremo dunque i mezzi migliori per la guarigione? Li troveremo piú 
facilmente volgendo lo sguardo al passato, verso quelle epoche in cui le forze divino-spirituali agivano ancora 
nell’uomo, conferendogli una salute perfetta, senza alcuna possibilità di malattia, risalendo quindi all’epoca 
delle prime incarnazioni dell’uomo. È ciò che si avvertiva quando si aveva ancora una certa conoscenza di 
quei fatti. Partendo da lí, cercate allora di esaminare in profondità ciò che ci rivelano le mitologie in proposito. 
Per il momento non pretendo di rimandarvi alla sorgente chiamata “arte di guarire” del culto egizio di Hermes, 
ma semplicemente al culto greco-romano di Esculapio. Esculapio, figlio di Apollo, è il padre dei medici greci. 
E che ci racconta in proposito il mito greco? Fin dalla sua giovinezza, suo padre lo condusse su quella montagna 
dove egli divenne discepolo del Centauro Chirone. Ed è Chirone, il Centauro, che insegnò ad Esculapio – 
il padre della medicina – le proprietà curative delle piante e degli altri elementi della terra. Che tipo di persona-
lità è dunque il centauro Chirone? È un essere che possiamo caratterizzare come esistito prima dell’epoca 
lemurica, prima della discesa dell’uomo: un essere mezzo uomo e mezzo animale. Questo mito contiene il 
modo in cui furono rivelate a Esculapio, nei corrispondenti Misteri, quelle forze di guarigione, quelle grandi 
forze generanti la salute, prima che l’uomo potesse accedere alla prima incarnazione. 

Vediamo in tal modo come si esprima nel mito greco quella grande legge che vuole che ci si interessi alla 
partenza dell’uomo verso la peregrinazione terrestre. Quando gli uomini avranno superato l’ABC della 
Scienza dello Spirito, i miti ci riveleranno precisamente ciò che essi sono: immagini di quello che la vita ha di 
piú profondo. I miti sono giustamente l’immagine dei piú profondi misteri dell’esistenza umana. 

Se la vita intera sarà considerata da questo punto di vista, essa si svolgerà in conformità con tale punto di vista 
e la Scienza dello Spirito, occorre sottolinearlo, farà parte della vita quotidiana. Gli uomini vivranno la Scienza 
dello Spirito, e sarà in tal modo realizzato ciò a cui essa mira fin dall’inizio. La Scienza dello Spirito darà 
all’umanità l’impulso alla sua risalita, al suo bene piú grande e al suo progresso. 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 26.1.1909, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Costume 

 
Stretti nell’emergenza finanziaria 

della bolla globale, e in piú soggetti 

ai vincoli fissati dal Governo 

coi Patti di stabilità, succede 

che i Comuni s’industrino alla meglio 

per aggirare ostacoli e paletti 

legali e risparmiare sulle spese. 

Ecco allora che un municipio al verde 

costringe il proprio sindaco a lavare 

i vetri del palazzo comunale, 

risparmiando ben settemila euro. 

E un altro ingaggia stormi di chirotteri, 

pipistrelli, per dirla in modo semplice, 

e fa la guerra alla zanzara tigre 

e ad altri insetti ritenuti causa 

di molestie, contagi e pandemie, 

evitando il ricorso a ditte ad hoc. 

C’è poi chi arruola mucche tosaerbe 

e pecore per dare lustro ai parchi: 

brucando e ruminando si comportano 

nel rispetto dei luoghi, senza scioperi, 

pretese di turnover, gravidanze, 

assenteismo o tutti gli espedienti 

dei fannulloni, e si ricava un utile 

persino dallo smercio del letame. 

Ma il sistema ha incontrato l’ostracismo 

di animalisti e operatori igienici, 

temendo gli uni danni per le bestie, 

e gli altri per il rischio dell’impiego. 

A Péccioli, un Comune in quel di Pisa, 

a causa dei problemi di bilancio, 

per svolgere mansioni di raccolta 

dei rifiuti col metodo moderno 

del porta a porta, dopo attenti calcoli 

per accertare il mezzo piú economico 

hanno assunto in organico un robot. 

Si tratta di un complesso marchingegno 

discreto, silenzioso, dal design 

accattivante, e gode di un software 

sofisticato, frutto di ricerche 

di un team di cervelloni cibernetici. 

Il vostro nome è in una banca dati 

dell’anagrafe, insieme all’indirizzo. 

Alla vostra richiesta telematica, 

il cyber-bambolotto, coordinato 

da impulsi via satellite, si attiva 

e glissando felpato per le strade 

giunge in un lampo al vostro uscio, dove 

con la sola pressione di un touch screen 

azionate il carrello mangia-scarti 

che si richiuderà a prelievo fatto. 

Quindi il robot saluta ringraziando 

e se ne va, portando i vostri avanzi 

al centro di raccolta e smaltimento. 

Presa nello tsunami dell’usura, 

l’umana società, dopo il naufragio, 

s’aggrappa ad ogni tavola o relitto, 

usando vari mezzi di fortuna 

o le alzate d’ingegno futuribili 

per sbarcare il lunario e sopravvivere. 

Usa vacche frisone, pipistrelli, 

per tenersi pulita, o si balocca 

con pupazzi di plastica e bandone: 

scarsi vantaggi per il danno enorme 

di abolire altri posti di lavoro. 

La soluzione esiste, se si vuole: 

basta sollecitare l’altruistica 

voglia di far girare la moneta 

e non tenerla chiusa in cassaforte, 

non immobilizzarla in beni inerti. 

Solo instaurando la fraternità 

si produce la vera civiltà. 
 

Il cronista 
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) Gentile dottor Giovi, ho da anni un problema che speravo di risolvere con l’antroposofia, ma 
mi sono accorto che purtroppo non funziona. Soffro di impazienza. Ne ho sempre sofferto in maniera 
drammatica anche da bambino. Non posso aspettare. Non riesco a fare una coda. Non riesco a sedere 
tranquillo nella sala d’attesa di un medico o di un dentista. Non posso nemmeno aspettare a un appunta-
mento se una ragazza ritarda (per questa ragione ho perso molte occasioni…). Speravo, avendo trovato 
questa disciplina, che le cose cambiassero. Ma invece la spinta che sento dentro, e che mi fa sempre 
affrettare qualunque cosa io faccia, me la porto anche quando faccio gli esercizi che lei consiglia. 
Mentre comincio già vorrei aver finito, e aspettare che qualcosa succeda (e invece non succede niente) 
mi stressa terribilmente. Mi sono rivolto a psicologi di ogni tipo, ma ho sentito solo formulette che 
non sono valse a nulla. L’unica cosa sono gli psicofarmaci, che ho provato, ma mi ottundono tutte le 
capacità reattive, e non voglio prenderli. Vorrei sapere da lei se per casi patologici come il mio esistono 
esercizi particolari che mi facciano acquistare una certa calma. Solo in seguito potrò dedicarmi agli 
esercizi che gli altri riescono a fare in tranquillità. La ringrazio e la saluto molto rispettosamente. 

 

Attilio Sibaldi 
 

Caro signor Attilio, ma è nato cosí impaziente? In questo caso, se fossi in lei, piú che psicologi o 
psicoterapeuti, cercherei un buon dottore volonteroso o almeno fortemente curioso che la indirizzi a 
tutti gli esami fisici possibili: dal mineralogramma al metabolismo degli zuccheri, passando per una 
ricerca di infiammazioni dei tronchi nervosi. Quello che passa per medicina non è il massimo, ma 
sarebbe doveroso cercare dappertutto l’origine fisica della sua condizione animica piú che il contrario. 
A quanto racconta, dare buca alle fanciulle per il loro fisiologico ritardo... è abbastanza grave! Sorrisi 
a parte, sempre se fossi in lei, oltre a quanto detto sopra, cercherei un buon – in ordine di successione 
– omeopata, un medico antroposofo e, ultima ratio, un bravissimo esperto in terapia cranio-sacrale. 

Nella sua condizione gli esercizi che probabilmente ha tentato, va da sé che non hanno condotto a 
risultati. Qui facciamo una parentesi: le discipline esoteriche potrebbero essere efficaci solo nel caso 
che venissero realizzate radicalmente. Dalla coscienza fino al corpo fisico sottile e da questo, miraco-
losamente, a mutamenti organici, per sospensione e trasformazione di forze collettive che coinvolgono 
l’ereditarietà, o individuali che modificano il karma. Dunque e comunque potenza del Principio da 
cui l’uomo discende e che siamo soliti indicare come Logos. Al di là di ogni mistica o umana rappre-
sentazione è l’unica Forza che può tutto, poiché “tutto è stato fatto per suo mezzo”. L’unico errore 
che fa l’uomo comune, il mistico e l’esoterista, è pensare che tale Forza sia in qualche modo irrag-
giungibile o molto lontana. Se ancora non l’ha fatto, legga di Scaligero Meditazione e miracolo: è un 
testo che contiene pensieri e indicazioni che le potrebbero essere positivamente fattive e liberatorie. 

Ora torniamo a noi due. Avevo scritto sull’Archetipo di diversi anni addietro: «Nei termini piú 
elementari, un’attività fisico-motoria semplice come la passeggiata, abitudine lodata anche da Goethe, 
acuto sperimentatore degli equilibri tra anima e corpo, può essere l’inizio di una sana terapia. Passeggiare 
non significa trascinarsi a caso attenendosi al minimo di economia vitale, ma camminare per davvero 
con un leggero livello di sforzo per un tempo individualmente sufficiente. Camminando, possiamo 
realizzare immaginativamente l’indipendenza degli arti inferiori dal tronco: l’ordinario sentire, sempre 
invasivo per l’anima, sente questo, quello e altro ancora, le gambe no! Esse attuano già nell’ordinario 
quello stato di impersonale potenza raggiunto da pochissimi nella Concentrazione...». Questo può 
valere anche per lei, ma moltiplicato. Cammini (poiché è impaziente camminerà in fretta) per ore – 
sí, al plurale – fino alla stanchezza. Non essendo questo un feticcio, se le condizioni organiche glielo 
permettono, potrebbe andare in una palestra di quelle tutto sudore e clangore di ghisa sbattuta, diretta 
da un trainer severo o fanatico, tale da ridurla, a workout terminato, ad uno stato di pietosa impotenza. 

Il senso è lo stesso: trascinare corpo e anima a subire la prepotenza del sistema metabolico che 
“tanto in basso quanto in alto” appartiene al Volere. Lí, come in una grotta incantata, le forze risana-
trici ci sono: in abbondanza. Una ulteriore alternativa potrebbe venire da una sua adesione a un corso 
di karate tenuto da un allenatore o allenatrice di 4° o 5° Dan, dotato/a di serietà, dedizione e disci-
plina. Ma occorre comunque il suo concorso e tantissimo tempo (anni).  

 )  ) 
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Poiché quello che deve raggiungere è un rafforzamento del corpo eterico sull’astrale che in lei, mi 
scusi, è tarantolato, si abitui ad addestrare la memoria. Può farlo in tanti modi. Dal riporre ogni giorno 
le chiavi di casa in luoghi diversi, imprimendosi l’immagine nella mente (tenendo a disposizione un 
secondo paio, per sicurezza); imparando settimanalmente un brano o una poesia come un tempo si 
faceva nelle scuole. In questa disciplina può salire d’intensità invertendo l’ordine delle parole: imparando 
la poesia, anche la stessa, dall’ultima parola alla prima. Invertendo tutto come faceva Pico della Mirandola. 
Non andrei avanti, perché a fare tutto il fattibile sarebbe una sorta di superuomo. 

E la prego di ricordare (insieme ai lettori dell’Archetipo) che non sono Mandrake ma solo una per-
sona qualsiasi con un poco d’esperienza. Magari possedessi tutte le risposte! Però le ho scritto quello 
che legge nelle precedenti righe per esperienza indiretta: ho visto persone con condizioni piú gravi delle 
sue ma per certi versi simili, giungere a miglioramenti incredibili pagando il giusto prezzo: determinazione 
e applicazione a lungo termine. 

Dunque, in sintesi, un’approfondita ricerca chimico-organica; una valutazione terapica che poi lavori 
sul corpo con un occhio di riguardo verso gli aspetti sovrasensibili causanti e formativi; e per finire una 
abbondante fatica fisica controllata e un lavoro mentale che dipenderà esclusivamente da lei: pesantuccio 
ma non impossibile. 

Spero sinceramente di essere stato di qualche utilità. Le auguro ogni bene. 
 
) Caro Giovi ...la concentrazione diventa ogni giorno piú faticosa però ci metto tutto ...sento che 
usare le parole quasi mi infastidisce. Può indicarmi con qualche accenno sulla direzione che dovrei 
prendere nel proseguire nell’esercizio? In alcuni momenti penso a cosa dovrei fare per dare di piú nel 
lavoro di concentrazione. Sto leggendo Magia sacra e Yoga, meditazione, magia. Mi sembra difficile 
come lo stesso esercizio. Comunque non mi arrendo, forse nemmeno lo potrei... 
La ringrazio per qualunque risposta potrà darmi. 

Adrijan M. 
 

Bentornato! La concentrazione, a mio avviso, è il cuore del problema e la soluzione dello stesso. 
Certo, non è una passeggiata e non è nemmeno una semplice tecnica, anche se può apparire come una 
tecnica semplice. In effetti può essere indicata con due o tre righe, e rimando sempre ai libri di Scaligero 
(Manuale pratico di meditazione, Tecniche della concentrazione interiore ecc.) dove trovi le indica-
zioni piú perfette e sintetiche. Ma che sia facile capirne il senso e il significato non l’ho mai detto, e 
credo che nessuno lo dirà mai. Ora che Massimo non c’è restano i testi, e non rimangono poi moltissimi 
che l’hanno conosciuto abbastanza. 

Tre righe per indicare il fondamentale e duecento pagine per educare il pensiero del lettore ad 
acchiappare a momenti quel pensiero indicato in quelle tre righe (parlo all’ingrosso perché non ci metto 
la meditazione, la percezione pura, il senso della dialettica e tante indicazioni un pochino criptiche perché 
sembrano solo pensieri mentre invece valgono come ulteriori indicazioni praticissime ma separate dal 
muro del pensiero razionale che, se rimane qual è, non ce la farà mai). 

Scaligero, in effetti, ora viene letto senza troppe preclusioni, persino piacciono le sue righe cosí 
assonanti e decise... ma a comprendere, direi che non ci siamo proprio. A capire qualcosa, se si è 
abituati alla cultura e alla lettura e mammà ci ha fatto intelligenti, non è l’affare piú improbo del mondo: 
rimane eternamente piú difficile vangare la terra o tirar su secchiate d’acqua da un pozzo: ripetere 
un’azione pesante per minuti che diventano ore è imparagonabile con una lettura.  

Però, capire veramente un libro qualsiasi di Scaligero implica in effetti sforzi, fatica. «...E la 
gente, questo sforzo lo teme. Ora, chi progredisce nella Scienza dello Spirito s’accorge a poco a 
poco che l’afferrare pensieri in questo campo esige realmente un impiego di volontà. Ma gli uomini 
rifuggono da questo sforzo; essi pensano “facilmente”. Appunto chi progredisce nel pensiero s’avvede 
di pensare con sempre maggiore difficoltà, con sempre maggiore “pesantezza” – se cosí posso 
esprimermi – perché sente di dover fare uno sforzo affinché un pensiero possa fissarsi in lui. Per la 
penetrazione nei mondi spirituali, non c’è in realtà nulla di piú favorevole; anzi, nella migliore condi-
zione per il progresso nella Scienza dello Spirito si troverebbe chi non credesse piú che pensare sia 
facile, ma dicesse: “È proprio un lavoro da manovale, questo pensare; bisogna far sforzi come per 
manovrare una trebbia”».  
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Questo è quel che dice il Dottore, e indica quanto l’anima deve sentire quando lavora per capire 
(e pure queste caratterizzazioni non servono a niente se si leggono solo come parole scritte... e via). 
Con un poco d’ottimismo immaginiamoci che Tizio abbia trovato la strada, indicata cosí bene da 
Steiner, e abbia cominciato a comprendere qualcosa delle duecento pagine che servivano in buona 
parte a intendere sul serio il senso della concentrazione per l’uomo. Siamo arrivati a un buon punto? 
Forse sí o forse no. Tizio non ha soltanto letto. Ha lottato con tutta l’anima (non solo con il pensiero), 
ha vissuto in concreto un lungo percorso, spezzato dubbi, confusioni, paure – sí, paure, perché ha 
trovato che molti pensieri spaventavano terribilmente il suo sentimento e gli demolivano la visione 
del mondo – e si è trovato in una trappola mortale che si chiama coerenza. Coerenza di che? Della 
necessità dell’azione. Dovrei dire “azione spirituale” ma forse avrai intuito che qualsiasi azione è 
“spirituale”: che si mescolino leghe cementizie o che si entri in una chiesa. Ma il primato dell’azione 
spetta al pensiero, poiché tutto il resto viene dopo: come atto dell’Io, l’azione piú vera e concreta è 
muoversi in pensieri voluti. 

La concentrazione è, nel mondo dell’autocoscienza, la piú elevata azione, ed è pure la piú vera, 
perché non mediata da nulla che sia fuori da essa stessa. In essa possiamo trovare la “tintura dei filosofi”: 
roba forte, capace di trasformare in oro i “metalli” e persino di cangiare la “pietra” in cristallo. 

Tu chiedi quali siano i caratteri del percorso. Scaligero, saggiamente, ti ha dato in quelle tre righe e 
mezza l’avvio iniziale e ha lasciato a ciascuno di noi tutto il testo. Il Dottore l’ha quasi nascosta (c’è, 
anche se sembra che quasi nessuno se ne sia accorto), ma forse ne avrebbe parlato per esteso in quel 
libro che non ha potuto scrivere (intuendo i retroscena che animarono l’opera di Steiner e di Scaligero, 
è assai probabile che se avesse potuto avrebbe poi comunicato qualcosa). Ma, visto come sono andate 
le cose, l’opera di Scaligero è stata qualcosa di ‘semplicemente’ necessario. Allora: sei persuaso ma 
non cerebralmente; da lí vengono soltanto i buoni propositi: quelli decisi oggi, ma che basta un sonno a 
disfarli domani. Hai iniziato a fare la concentrazione perché essa, come un veleno, già ti scorre nel 
sangue, che è piú forte dell’anima: solo pensiero, che però raccoglie tutte le forze che hai, addormentate 
nel corpo e nell’anima. Ti concentri e tutto fluisce in un solo punto: destità, coraggio, moralità, dispera-
zione, volontà e forza. C’è tutto questo (e altro ancora) in quest’opera di sublime chirurgia che recide 
legami e vincoli e quello che sei per giungere a ciò che è il nulla per Mefistofele. 

Mi chiedi le tappe del percorso. Impossibile risponderti poiché l’Opera è una ma innumerevoli 
sono gli accostamenti e le variabili di ciascuno; ma per non lasciarti deluso ti indico una tra le tante 
vie. Già quella seguita da Tizio è parzialmente diversa, e la sua ha punti in comune con quella di 
Caio, che però ha fatto un altro percorso. Chiuso in te stesso, ripeti piú volte al giorno lo stesso forzoso 
funambolismo: risali le caratteristiche e la funzione di un oggetto semplice, prodotto dall’ingegno 
umano, con parole mute, ricordi, immagini; badando ad una continuità d’attenzione e a un’estrema 
semplicità, simile a quella di un bimbetto che non conosce neppure gli aggettivi. È soggettiva la 
velocità del percorso, che badi però essere tutto svolto in chiaro. Ogni parola o ricordo o immagine 
realizzata va voluta e connessa alla successiva senza che rumori del mondo o vita spontanea dell’anima 
spezzino il filo e ti portino via. I tempi di realizzazione sono dolorosi e gli insuccessi sono letteralmente 
innumerevoli. Prendi nota di questo: l’acciaio filosofale si forgia nell’impotenza che chiede un avanzare 
con indifferenza, nella frustrazione che suscita totale impassibilità. Urli e s’agiti quanto vuole 
l’astrale inferiore: volere con continuità un deliberato filo di pensieri, anche per pochi minuti, già è 
l’alba di una coscienza diversa, che senti piú vera oppure piú vicina al Vero. Tanto lavoro svolto 
per tanto tempo porta sommessamente un grande dono: il silenzio. Ti accorgi persino che il silenzio 
interiore ti diventa piú facile della concentrazione. Però attento: esiste una scalinata di silenzi. 
All’inizio realizzi il silenzio nella testa. Utilizzalo alla fine della concentrazione. Cinque minuti 
di silenzio in cui non farai nulla, assolutamente nulla. E la concentrazione? Anche qui ci sono tanti 
gradini. Finora hai fatto molto, ma era solo controllo del pensiero: la concentrazione è polarizzare 
tutta l’attenzione (evito la parola ‘cosciente’ poiché tutta la tua attività precedente deve esser stata 
totalmente cosciente) su un pensiero (poi magari su un punto di pensiero) e basta. Se occorre, una 
ricostruzione da messa in moto e via! È piú difficile; t’aiutano la volontà accesa dal lungo tirocinio 
precedente e la capacità di resistere nel silenzio che avevi evocato ed esercitato. Questo è quanto: 
mantieni per pochi minuti l’attenzione assoluta e sollevi il velo del Mondo. Tremendamente difficile... 
Allora esercitati con rafforzamenti intermedi. Allungando la strada la fai piú corta. 
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a) Lascia cadere le parole; frenale prima che si formino e procedi da immagine a immagine (non è scritto 
che ci voglia molto, magari eri già pronto da un pezzo ma, per pigrizia, non lo sapevi). Trasformare 
il percorso dei pensieri in sole immagini porta tutto ad una intensità maggiore, qui sfiori la magia e 
può succedere che l’intensità attivi uno stato in cui percepisci alcune correnti eteriche indicate dal 
Dottore. Quando ‘lavori’ con sole immagini inizi anche a comprendere cosa possa significare in pratica 
il concetto di ‘responsabilità’. È pure possibile un salto di qualità del silenzio che ora ti avvolge 
sino al corpo fisico e si espande nello spazio circostante: il silenzio diventa spazio, e lo spazio... ne 
parleremo una prossima volta, non è pertinente al tema. 

b) Apri gli occhi. All’inizio andava bene chiudere tutto: porta, finestre e palpebre, ma se ora immagini 
soltanto e sei concentrato, la poltrona che hai davanti deve (dovrebbe) sparire e se riappare hai toppato: 
caduta di potenza. L’oggetto della concentrazione deve rimanere nel campo ‘visivo’ dell’attenzione, 
continuo e oggettivo. Quando ciò avviene puoi curare che il corpo e i nervi siano rilassati, abbandonati. 
Dura poco o pochissimo ma metti in conto che sei vicino all’arrivo.  

 

Quello che ti resta da fare è insistere e insistere. Per quanto tempo, è impossibile saperlo. Ti accorgi 
che appena ora il meditare, come indicato da Steiner nella Scienza Occulta, è realisticamente fattibile 
(possibile che nessuno abbia provato perplessità o disagio davanti a termini usati dal Dottore come: 
“abbandonarsi a...” ?). Non è piú un ruminare temi, ma un donarsi ad immagini che rivestono Potenze 
e Poteri: è il livello in cui le ‘comunicazioni’ sono manifestazioni di magia celeste. Il contemplante, 
fermo e silente, deve curare una immobilità interiore perfetta: se si sente travolto dalle Forze è 
meglio che torni indietro e rafforzi ciò che l’autoconoscenza gli suggerisce. In genere questo consiste 
nella immissione di Io in tutti i campi della vita: sembra difficile ma a questo livello è possibile; come 
ho già detto, è un’assunzione di responsabilità nel pensiero, nella parola e nell’azione piú comune. 
Utile ricordare che intridere di coscienza il nostro vivere nella vita comporta un fardello sempre piú 
pesante e, per certi versi, spiacevole: la spontaneità ci sorregge sempre meno e gli automatismi si 
inceppano. Viene meno il naturale: pensiero, memoria, parola e azioni divengono sempre piú prodotti di 
attività interiore o vengono a mancare. Li perdi come un vecchietto, lucidissimo, ma al contempo 
affetto da demenza senile, e se ciò arrivasse senza preparazione cadresti preda di una paura da matti. 
Dunque è auspicabile una crescita interiore delle facoltà e maturazioni che avvengano secondo le 
giuste leggi dello Spirito e mai con irruzioni di forze a cui si è impreparati.  

Caro amico, ci sarebbe ancora molto da esaminare, ma cosí non finiremmo piú questa lettera. 
Magari serbiamo qualcosa per la prossima volta. Intanto ti auguro calma e proficuo, tostissimo lavoro. 

 
) Gentile Dottor Giovi, leggo ogni mese con molta attenzione la Sua posta e mi sono resa conto 
del fatto che Lei risponde sempre con grande sincerità. Per questa ragione vorrei sottoporle un mio 
problema che in questo periodo mi sta un po’ tormentando. Non ho purtroppo incontrato l’antroposofia 
in gioventú, e nemmeno nella maturità, ma dopo i sessant’anni. Due anni fa ho trovato casualmente 
L’Archetipo su Internet e da allora lo leggo regolarmente ogni mese. Ho anche acquistato e letto alcuni 
testi di Rudolf Steiner. Qualche tempo fa ho avuto l’occasione di incontrare un antroposofo esperto, 
che mi ha detto di essere iscritto già da molti anni e di seguire questa corrente fin dalla sua prima gioventú. 
Gli ho rivolto delle domande sugli esercizi che avevo cominciato a fare (forse maldestramente), ma 
lui, quando ha sentito che ho iniziato solo da poco, mi ha detto che alla mia età non posso pensare di 
“acquistare una mobilità dei miei corpi sottili” (questa è la frase esatta, che non ho veramente tanto 
capito) e che quindi devo rimandare ogni tipo di tecnica alla mia prossima vita. A questa età posso 
solo partecipare a qualche riunione e leggere dei libri. Allora ho sospeso quello che avevo iniziato. 
Adesso però mi è venuto a mancare quell’entusiasmo che avevo, e il fatto di dover rimandare a una 
prossima vita quello che stavo facendo, magari non bene ma con passione, mi fa sentire inutile e mi 
dà molta amarezza. Vorrei quindi sapere da lei se comunque si può cominciare qualcosa, magari di 
meno impegnativo, o se ci sono degli esercizi supplementari. Spero in una Sua positiva risposta e 
La ringrazio, 

Bianca Cerfogli 
 

Cara amica, prima di darle una risposta, che seppure con un po’ d’incertezza lei ha già prefigurato 
nelle sue righe, vorrei chiedere un favore ai nostri lettori. Quello di leggere con cuore e intelletto la sua 
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lettera, che ritengo drammaticamente piú importante di quello che scrivo io. E non occorre che mi 
spieghi. Inizio raccontandole una storia di tanti anni fa. Come molti sanno, Giovanni Colazza, una delle 
figure piú elevate (forse la piú elevata) tra i discepoli di Steiner, era medico e svolgeva la sua professione. 
Un giorno arriva da lui un signore ammalato a cui diversi medici avevano diagnosticato che gli 
sarebbero rimasti solo pochi anni di vita. Il dott. Colazza visita l’uomo, poi si siede e con il suo parlare, 
calmo e intervallato di silenzi, gli dice: «I medici da cui lei è stato si sono sbagliati. Lei ha ancora due 
mesi di vita». Segue un lungo silenzio, poi continua: «Però in due mesi può fare molto» e dà al paziente 
alcune istruzioni (leggi: esercizi). 

Il dott. Colazza era un vero Iniziato e aveva anche perfettamente ragione: si può fare tanto, sino 
all’ultimo respiro e, come già scrissi, si può lavorare di concentrazione anche dopo. Potrei anche 
ricordarle che, secondo il Dottore, poco dopo la sessantina si è anzi piú liberi, poiché si è sciolti dai 
domíni planetari che scandiscono le nostre trasformazioni settennali. Ma questo, in pratica, non 
conta molto nel vivere comune, perché non viene percepito se non diventa oggetto di profonda 
meditazione biografica. 

Però: in lei vive costantemente un Testimone senza carta anagrafica, inoltre possiede una strut-
tura animica che ha in sé le tre grandi forze (pensare, sentire e volere) e un “corpo sottile” che pro-
prio nella maturità piú avanzata diventa sempre piú giovane e potenzialmente indipendente dalla 
decadenza del corpo fisico: dunque ha tutto e può tutto! Può giornalmente fare tantissimo, anche 
mantenendo un saggio equilibrio con le necessità e i doveri imposti dalla vita. Non la biasimo per 
la mal riposta fiducia... o magari un pochino, visto che la sua anima, il suo cuore, come lei stessa 
mi scrive, le ha indicato energicamente una direzione ben diversa da quello che l’“esperto” le aveva 
sentenziato. C’è un mucchio di gente (tesserata o meno) che s’è cucita addosso una sorta di antropo-
sofia su misura della propria miseria – solo questo sarebbe, tutto sommato, discutibile ma com-
prensibile – che poi in maniera settaria, dogmatica e caricaturale vorrebbe che le altre persone 
indossassero gli stessi stracci, guinzagliate e sottomesse alla medesima striminzita visione. Ho 
accennato alcuni mesi addietro pure a questa genía di pompieri, sempre pronti a spegnere le fiamme 
interiori, a porre limiti di gelo alle illimitate possibilità che la Scienza Spirituale offre a tutti gli 
uomini. Eviti questi esseri come fossero portatori di peste. Non creda a me o a qualunque altro: si 
rifugi presso il Dottore. Legga con sereno entusiasmo i suoi scritti principali e... faccia gli esercizi 
(primo tra questi il controllo del pensiero). Sperimenterà, nel tempo, come queste due attività si 
fecondano reciprocamente. Un giorno alcune signore si lamentarono con Steiner poiché, secondo 
loro, gli esercizi non avevano prodotto risultati. Il Dottore chiese loro: «Come va lo studio?» esse 
risposero che sí, comprendevano di piú e meglio. Allora Steiner ribatté: «Questo è il risultato degli 
esercizi!». Sapesse quanti antroposofi sono cosí pigri che cose di questo genere non vogliono 
proprio sentirle... 

L’infelice battuta su “l’impossibilità di acquistare mobilità dei corpi sottili” probabilmente va ad 
iscriversi in quel tipo di sub-pensiero rudimentale di cui ho scritto nell’ultima lettera apparsa sul-
l’Archetipo di Maggio. “L’esperto antroposofo” pensa alla vecchiaia in cui avvengono indurimenti 
e sclerotizzazioni nei sistemi organici e li estende agli altri mondi. Piú lineare di cosí! Ma ciò vale 
soltanto per il corpo fisico sensibile, mentre per il corpo astrale, per quello eterico e per il pensare 
valgono le leggi dei mondi spirituali, del tutto diversi, a cui appartengono. La mobilità inizia subito 
col pensare. Pensi i contenuti spirituali che legge col calore dell’entusiasmo, e ciò la stacca immediata-
mente dalla fissità del sensibile e muove e modifica l’astrale, l’eterico e l’elemento invisibile dello stesso 
corpo fisico. Trasforma tutto, tanto è possente l’alta magia solare che s’accende con le parole del 
Dottore e con gli esercizi. Non fare gli esercizi equivale a chiudersi in un carcere buttando via la 
chiave dal pertugio. Farli è spingere avanti l’evoluzione e, nell’ultimo quarto di vita terrestre, pre-
pararsi adeguatamente per i compiti che ci attendono oltre la vita e nel successivo ritorno. Quando 
si muore sulla Terra si rinasce nel Cosmo che è, in fondo, la nostra vera Patria, e quello che si è fatto 
da vivi nel mondo della materia diviene potenza di azione e di visione per gli altissimi compiti per 
i quali siamo attesi nei Cieli. Quello che abbiamo accolto come Scienza dello Spirito ci porta al 
Salvatore dell’Uomo oltre ogni tempesta: il Vero, vittorioso sulle tenebre umane e universali, a cui 
tende ogni entità umana. 
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Un mentecatto inconsapevole ha lacerato il delicato tessuto interiore che si stava formando: lei è 
ferita. Usi la sua libera autocoscienza, la sua dignità umana e non si pieghi, non arretri, non tradisca 
se stessa. Non permetta che il male prevalga. Cara Bianca, non esistono esercizi di seconda categoria, 
e se sente qualcuno dirlo sappia che è un bugiardo. Occorreva una altissima personalità come Scaligero 
per dare un giusto titolo ai “cinque esercizi”. “Regole iniziatiche” li chiama nel suo Manuale pratico 
della Meditazione, che le consiglio vivamente di acquistare e leggere per quel tanto che possa esserle 
utile (non fosse altro per mettere gli esercizi al loro giusto posto). Tanto per capirci, e qui mi rivolgo 
non solo a lei, pure le discipline suggerite nella conferenza edita col titolo di Cultura (o Educazione) 
pratica del pensiero sono goethiane ed esoteriche. In tutta la mia vita ho conosciuto una sola persona che 
si è esercitata con esse con vero impegno e completamente: con risultati che, a raccontarli, nessuno mi 
crederebbe. Se mi legge, sa pure che non sono molto gentile: non si pianga addosso, non sia timida, 
scrolli da sé i pensieri e i sentimenti riduttivi che non valgono nulla e sono suggeriti dagli avversari 
dell’umanità. Accetti con gioia il privilegio di essere stata chiamata – questo conta e non l’età – e il 
diritto di primogenitura che vive nel fondo di ogni cuore umano. Riprenda le discipline. Pochi minuti 
di concentrazione giornaliera le restituiranno chiarezza, forza e sicurezza sulla strada infinita che 
sicuramente decise di percorrere ben prima di essere Bianca. 

La saluto con un grande senso di vicinanza e di speranza. 
 

) Dottor Giovi, i miei genitori sono morti quando ero piccolo per un incidente di macchina. 
Tempo fa ho scoperto che erano antroposofi, perché la libreria di mio padre era piena di libri di 
Rudolf Steiner. La zia che mi ha cresciuto mi ha detto che i miei genitori erano tutti e due seguaci 
dell’antroposofia, ma mi ha vietato di leggere quei libri perché ha detto che non sono adatti alla mia 
età (ho 17 anni). Poi li ha buttati tutti (spero che li ha solo nascosti) perché nella libreria non ci sono 
piú. Adesso ho trovato nel web la vostra rivista e ogni mese la leggo perché mi piace anche se ancora 
non capisco molto e voglio vedere che cosa seguivano i miei genitori. Pensa che è troppo presto? 
Grazie per il consiglio. 

Giampaolo Lorenzetti 
 

Caro Giampaolo, non è mai troppo presto... Certamente vi sono, nel generale, delle ragioni umano-
spirituali che pongono certi limiti. Ad esempio il carattere non ancora del tutto umano-individuale del 
proprio soggetto prima del 3° settennio di vita. In questo senso la decisione (comunque, a mio modo di 
vedere, alquanto arbitraria) di tua zia, potrebbe essere stata provvidenziale per un tuo sviluppo sano. 
Oppure no. Ti racconto una storia vera di un mio vecchio amico che ha pure scritto pregevoli articoli su 
questa rivista alcuni anni addietro. Aveva otto o nove anni e spulciava i libri che c’erano nella libreria 
paterna. Il padre (antroposofo che mai pronunciò davanti al figlio una parola sul tema), un giorno gli disse: 
«Ascoltami: puoi leggere quello che vuoi, ma questi no! Ti proibisco di leggerli», lasciandoli però nello 
scaffale. Puoi immaginare cosa fece il ragazzino. Prese il libro Teosofia di Rudolf Steiner e lo lesse, dal 
principio alla fine: certo non capí quasi niente, ma quello che leggeva, le righe del libro, svaporavano e 
divenivano colori aleggianti e questi diventavano immagini e le immagini portavano ricordi assai strani. 

Ricordo anche una serata col dottor Bargero, che fu Segretario generale della Società Antroposofica in 
Italia. Fu un mezzo duello poiché Bargero era una personalità assai forte, quasi violenta, con una memoria 
incredibile: se non eri acciaio lui ti sgretolava. Spero che questo non venga male inteso, in realtà lo ricordo 
con grande simpatia. Si discuteva sul perché gli Enigmi dell’Anima non fossero stampati in italiano e 
Bargero adduceva il fatto che l’italiano non fosse maturo per quel testo. Scivolammo subito sul concetto 
di maturità e, non ricordo come, sui limiti dati dall’età. «Se è per questo – ribattei a muso duro – ho letto 
la Scienza Occulta a 13 anni». Bargero mi guardò severo: «Troppo presto». E volgendosi al mio amico: 
«E lei?». «Teosofia a 8 anni». Fu un momento di involontaria comicità. Bargero rimase un attimo in 
silenzio, ci guardò con piú attenzione (aveva tenuto a lungo gli occhi chiusi) e, con un tono leggermente 
addolcito, osservò che certi casi erano forse «fuori regola». In effetti il mio percorso, e quello del mio 
amico (e di una cara amica che assorbí senza alcuno sforzo tutta la nervatura essenziale della Scienza 
dello Spirito a 16 anni) fu poi del tutto “normale” nel contesto di una disciplina esoterica. Capita, alle 
volte, che lo studioso di antroposofia, con l’enorme quantità di libri a disposizione, tenda a schematizzare 
le tante cose lette, e se queste si irrigidiscono divengono involontariamente dogmatiche, cosí da im-
prigionare l’anima in contenuti che non sono piú veri perché non vengono piú pensati ma solo ricordati. 
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Nel tuo specifico è probabile che la zia, avendo dato un’occhiata a qualche riga dei libri paterni, abbia 
pensato che simili fantasticherie fossero la cosa meno adatta per chiunque e per un diciassettenne in 
particolare. Ciò è comprensibile. L’adesione ad una visione di sé e del mondo che è sensata ma anche 
terribilmente diversa da quanto gira per il mondo, non dev’essere mai accettata per fede ma accolta e 
messa alla prova dalla logica senza preconcetti e confrontata ai fenomeni della realtà: insomma non una 
lettura ma un grande lavoro, spesso faticoso, che non fermandosi mai, ma acquisendo via via significati 
e comprensioni nuove, dura tutta la vita. Come un albero che cresce sempre. 

All’essenziale che è la tua domanda solo la tua anima può risponderti. Sai che qui si parla di tante 
cose che “non si vedono” e che sembrano follia per chi non vuole che ci sia altro fuori dalla perce-
zione sensibile. L’anima è una cosa che non si vede (e a stretto rigor di logica ciò non è vero, poiché 
tutto ciò che vedi e che senti lo vedi e lo senti con l’anima, mica con cellule differenziate, e se c’è 
qualcosa di invisibile è proprio il corpo fisico, quello non rimpinzato di minerale) e si crede che sia 
cosí perché il vocabolo è stato bandito, il concetto da cui deriva è un paria scacciato dalla comunità 
umana. Però è del tutto vero che l’anima è in parte nascosta alla coscienza comune: siamo consapevoli 
di una minima parte di essa. La sua altezza e profondità sono immisurabili: vive in noi come nostra 
coscienza ma è molto di piú. Porta nelle sue profondità secoli e millenni di esperienza e ben poco di 
questo sale a consapevolezza. I tuoi genitori erano antroposofi: vi accordaste prima della vita terrestre? 
Morirono assai prima del decorso naturale della vita, però mediarono la tua incarnazione. Non credo 
che t’abbiano dimenticato. Morendo ti hanno lasciato piú libero: loro non ti hanno condizionato. Ora 
dipende da te, solo da te. È uno dei cardini pratici della Filosofia della Libertà la capacità d’agire 
fondata sull’intuizione individuale. Per questo sei realmente troppo giovane. Posso solo dirti cosa 
avrei fatto io, testardo come sono: avrei comperato una copia delle Scienza Occulta, formato tascabile 
(ed. Antroposofica) che è pure economica e scivola in tasca. Prudenzialmente l’avrei foderata per da-
re anonimato alla copertina... e non l’avrei lasciata in giro. Poi avrei letto il libro molto lentamente, 
ben desto, e in momenti indisturbati di quiete serena. Pensiero dopo pensiero, senza preoccuparmi 
troppo davanti a concetti che ancora non avrei potuto comprendere appieno, comunque fiducioso del 
mio pensiero. Ma io ero un briccone motivato, e questo non è un consiglio. Ogni decisione, in un 
senso o nell’altro, ripeto, spetta solo a te, magari ascoltando gli impulsi che senti dentro. 

Il mondo occulto è vivo ed è pieno di prove che vanno affrontate, e questa potrebbe essere la tua 
prima... Allora, in tal caso, benvenuto! 

 
) Vorrei chiedere al Dr. Giovi un suo parere riguardo al Training Autogeno ideato da Schultz, 
con particolare riferimento ai sei esercizi superiori. In particolare se possa considerare una corri-
spondenza tra gli stati previsti dalla Meditazione steineriana ed i suddetti esercizi. Grazie per una 
sua autorevole risposta.  

M.F. 
 

Cara lettrice, la prima parte del suo messaggio mi ha leggermente stupito poiché credevo che il training 
autogeno che spopolò una quarantina di anni fa fosse passato di moda. Comunque: il rilassamento ha una 
lunga storia in cui troveremo i nomi di Epitteto, Epicuro e Marc’Aurelio. Il controllo scientifico della con-
trazione lo si deve a Carlo Matteucci (1842) e venne studiato a fondo da H. Piper nel 1907. Ma per una 
applicazione pratica e facilmente comprensibile del rilassamento, credo che la figura di riferimento appar-
tenga di diritto al dott. Edmund Jacobsen che iniziò gli studi e gli esperimenti nel 1908 e che pubblicò, 
credo nel 1934, il suo You must relax che fu il manuale piú popolare della prima metà del XX secolo. Piú 
che sufficiente nei limiti positivi correlati al rilassamento fisico. A questo si affiancò poi il lavoro di J.H. 
Schultz, che ebbe un grandissimo successo in tutto l’Occidente. Per non annoiare nessuno passo a ritenere 
che la differenza tra i due metodi stia nella formazione professionale dei due creatori: Jacobsen medico e 
Schultz psichiatra con un background di ipnotista e di studioso della sfera emozionale. Schultz è stato 
l’araldo popolare dell’unità psicofisica dell’entità umana, con esercizi che fanno leva sul pensiero e l’auto-
suggestione applicate alle sensazioni corporee. Aggiungerei, permettendomi un intermezzo, che Arnold 
Schwarzenegger è stato una specie di maestro incognito di tale arte: gli bastava pensare per qualche minuto 
ad un potente esercizio per le braccia ed il suo bicipite seppure rilassato aumentava di quasi due centimetri! 

Cara lettrice, se mi domanda un parere su tali pratiche è presto detto. Do la preferenza a Jacobsen 
perché il suo metodo si basa semplicemente sull’autopercezione della muscolatura contratta-distesa ed è 
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essenzialmente fisico. Mentre i sei esercizi di Schultz vanno oltre. Portano l’immaginare a interferire 
piú profondamente con le sensazioni corporee. Lei potrebbe obiettare con un monte di prove che essi 
funzionano, ma questo è il peggio che abbiamo accolto dalla filosofia americana, che giunse ad asserire 
che è vero ciò che funziona. In questo senso anche la sedia elettrica funziona, ma provi a verificarne 
gli effettivi risultati! Al centro del contenzioso c’è la visione di cosa sia l’entità umana o almeno di 
cosa essa sia la risultante. Come forse saprà, la Chiesa nell’ottavo Concilio di Costantinopoli (869) 
dichiarò eretica la tricotomia di corpo, anima e Spirito, e la nostra cultura (civile e religiosa) dovette, 
da quel tempo, fare i conti con un uomo mutilato. In realtà, pure ai tempi nostri alcuni religiosi, forse 
‘contaminati’ dall’Oriente, hanno parlato di corpo, anima e animus, poiché la sola dualità costitutiva non 
spiega il carattere interiore attivo nel soggetto a fronte di certe esperienze conoscitive. Il Materialismo 
che molti, a parole, vorrebbero combattere è il robusto figlio di un dogma religioso. Il quale costrinse 
anche la filosofia e l’approccio scientifico a logorarsi tra i bastioni del dualismo. Le strade in discesa non 
si fermano mai. Il marxismo, l’esperimento sovietico e i frivoli epigoni di tale pensiero, come Marcuse, 
eliminarono l’anima che, coerentemente, non sapevano di sperimentare, trascinando l’uomo ad una 
dimensione sola, quella fisico-sensibile, aggiungendoci una psiche che era impossibile cancellare o 
vietare. Parallelamente chi dovrebbe combattere simile riduzione (la Chiesa), talvolta persino nel-
l’opposizione critica della Scienza dello Spirito, non rinnega l’anima ma afferma che “anima e corpo 
sono un’unità inscindibile”. Come dire “se non è zuppa è pan bagnato”. Da Occidente la suggestione 
religiosa, da Oriente la suggestione politico-rivoluzionaria, nella maya mondiale che li vide nemici, 
strinsero un’alleanza di abolizione dell’uomo integrale. E la cultura scientifica, perlopiú inconscia-
mente, s’è accodata al risultato storico dell’ottavo Concilio. 

Tra gli infiniti derivati di questo misfatto si trova tutto l’alternativo spiritualistico, come pure le 
pratiche che vedono l’uomo come e soltanto una unità psicofisica. Da tale grossolana visione sorge 
pure l’ossessione contemporanea per il benessere psicofisico, per la longevità e la forma perfetta. 
Non riuscendo a sgominare il raffreddore prima di quanto lui levi le tende per suo conto, è buon gioco 
il successo di chiunque prometta anche la luna. Naturalmente sembra sorgere una contraddizione: dei 
validi risultati, i piú seri come Jacobsen e Schultz, li hanno pure avuti: ma sono frutto della loro dedizione 
di pensiero: logica e sistematica applicata ad una sana empiria scientifica. Del resto vi sono innume-
revoli casi in cui il “metodo”, fuori dalle fugaci impressioni di benessere, non ha portato serie con-
seguenze positive. 

Gentile lettrice, le confesso di non conoscere alcuna “Meditazione steineriana”. Mentre invece 
esistono nella Scienza dello Spirito tantissime discipline che prevedono l’esercizio della concentra-
zione, della meditazione, dell’osservazione pura, dell’immaginare ecc. previste, nel rispetto dell’auto-
nomia dello sperimentatore, lungo un cammino “lacrime e sangue” che vorrebbe portare alla rein-
tegrazione cosciente dell’anima e del corpo allo Spirito. “Dall’uomo di paglia all’Uomo Vero”, 
secondo la tradizione taoista. In Steiner non c’è nulla di alternativo (su di lui, disinformazione e 
pessima lettura a parte) ma “solo” la Tradizione vivente, quella che si rinnova puntualmente ad ogni 
modifica della complessiva struttura umana. Ho fatto anche una rapida incursione in rete digitando 
le parole ‘rilassamento e meditazione’: Google mi ha indicato oltre 91.000 risultati di ricerca; ho 
visto che qualcuno era persino impudicamente privo della e di congiunzione... ma chérie, c’est la 
même chose, n’est-ce pas? No, non è vero: 91.000 siti-spazzatura. Al contrario, tutte le discipline 
esoteriche vere per l’uomo contemporaneo si realizzano nella totale indipendenza dal corpo (sano 
o ammalato, rilassato o teso). Le riporto una frase di Steiner, che si legge in un suo testo fondamen-
tale in quanto ad esercizi (L’Iniziazione): «È possibile per l’uomo vivere queste esperienze sola-
mente se egli può rendersi altrettanto libero dalla vita corporea, quanto lo è nello sperimentare della 
coscienza abituale quando, su ciò che ha percepito dall’esterno o su ciò che interiormente ha deside-
rato, sentito o voluto, egli si forma pensieri che non derivano dal percepito, sentito o voluto». Posso 
assicurarle che non troverà alcun cenno al rilassamento in nessuno dei suoi libri. Chi voglia trovare 
un varco nella spiritualità, inizia sempre da ciò che in noi è Spirito, sebbene all’inizio ancora imper-
cepito: dal pensiero, ossia dalla prima attività dello Spirito che possa liberarsi dal proprio riflesso 
corporeo. Non detto opinioni: tutto è rintracciabile e logicamente comprensibile con un serio lavoro 
di lettura e di studio. 

Se vorrà mettersi in viaggio, le auguro buona fortuna. 
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Siti e miti 
 

Alle 11.30 del 18 giugno 1815 l’artiglieria della Guardia Imperiale sparò tre salve di cannone. Era 
il segnale che dava inizio alla battaglia di Waterloo, una delle piú sanguinose del XIX secolo. Da una 
parte l’Armata del Nord, comandata da Napoleone, con 72.000 uomini, dall’altra la VII Coalizione, 
composta da inglesi, tedeschi e olandesi, in tutto 68.000 uomini, ai quali si aggiunsero 117.000 prussiani. 
Furono questi ultimi a decidere le sorti dello scontro, mettendo in campo, nella fase piú favorevole ai 
francesi, la loro preponderante forza numerica. Una battaglia dei “se”… Se Grouchy avesse fermato in 
tempo Blücher, se Ney non avesse disobbedito agli ordini, se Wellington non avesse ordinato alle sue 
artiglierie di non ingaggiare duelli con l’artiglieria francese, se non avesse piovuto la notte prima, se il 
1° giugno non fosse venuto a mancare il maresciallo Berthier, alter ego stratega di Napoleone, se ci 
fosse stato Murat… Chi si reca a Waterloo troverà che i “se” ancora aleggiano nell’aria, soprattutto 
nel piccolo museo allestito nella fattoria di Le Caillou, dove Napoleone trascorse la notte prima 
della battaglia. Sono i nostalgici, che hanno conservato persino le mattonelle sulle quali l’Imperatore 
camminò insonne, dando gli ultimi ordini, leggendo i dispacci, ascoltando gli informatori. 

Morirono, tra francesi e alleati, quasi 50.000 uomini. Le loro spoglie furono il macabro risarci-
mento per i contadini belgi, le vere vittime della follia bellica. Dove si decomposero i morti, la 
terra ha ripreso a germinare, a dare frutti e grano. Il grande cielo incombe sulla pianura senza fine.  

Le Plat Pays della canzone di Jacques Brel, 
figlio del Belgio si spera indiviso, porta ancora 
la cicatrice: una collinetta a umbone, La Butte è, 
con sopra il Leone di Orange.  

Maître Philippe dà dell’evento un’interpreta-
zione metafisica: tutto è dovuto ai “cliché”, ovvero 
agli archetipi karmici di ogni fenomeno: «Abbia-
mo potuto darvi un’idea dei cliché della battaglia 
di Waterloo, come se quella memorabile giornata 
si fosse svolta alla vostra presenza e sotto i vostri 
occhi. Alcuni fra voi non hanno forse visto, e tutti 
perfettamente inteso? Vi ricordate delle grida, lo 
stridor di denti dei poveri feriti? Non avete forse 
sentito la polvere bruciata e visto il suo fumo? 
Tutti coloro che erano a quella seduta non hanno forse udito il rullare dei tamburi, i colpi di cannone e 
la fucileria? Voi mi domandate se i feriti soffrono ancora da quel tempo. In effetti, è vostro diritto; ma 

non devo andare cosí lontano. Sappiate che 
quaggiú, non piú che sugli altri mondi o altre 
terre, tutto ha una vita, e che la morte non è 
che apparente: non è in realtà che una meta-
morfosi. Il cliché di Waterloo non è morto; è 
stato fatto al principio e durerà sempre, modifi-
candosi, è vero, ma è vivo, e non è stato creato 
solamente per noi, ma anche per altri popoli, 
altri mondi e altre terre. Quando la battaglia fu 
terminata, il cliché andò su un altro pianeta, 
dove un’altra guerra scoppiò, con gli stessi col-
pi di cannone. Le stesse armi fecero le stesse 
ferite. Si levarono le stesse grida di dolore». 

Noi sappiamo però che sta all’uomo non 
subire passivamente i cliché, volgendo al posi-

tivo il karma negativo che gli si presenta, aprendosi alle forze di luce del Cristo, Signore del karma.  
E se visitando il Belgio faremo una puntata a Waterloo, andiamoci con la consapevolezza che, 

tolte l’epica, le fanfare, le belle uniformi, le armi potenti, le abili strategie, la guerra è solo un 
inganno, un triste gioco al massacro. L’uomo vi perde, oltre alla vita, la dignità. 

http://www.youtube.com/watch?v=o6Pc-Z_r5jQ

